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FILOSOFICO, 



CAPITOLO V. 


Li mister} in generate. 

#. 1 . 

(418) D. La religione criftiana è fondata 
SU ragioni invitte; ma non è eguale all’eviden- 
za delle sue prove 1’ oscurità de* suoi mifferi ? 

R. La profondità de’ mi fieri della fède è cer- 
tamente piu eftesa di tute* i lumi della noftra ra- 
gione; ma non avviene nella religione Se non 
ciò , che tutto giorno ci fi presenta nelle opere 
della natura. Si vuol comprèndere l’infinito, e 
ci pèrdiamo in un granello di sabbia . Noi sap- 
piamo , che ci sono de’ corpi, degli spiriti, dell* 
aria, del fuoco, dell’acqua, una materia elettri- 
ca: ma allorché, trattali di spiegar ia natura inti- 
ma, e le proprietà di tutte codette cose, quan- 
do voglionfi accordar gli effetti colle idee am- 
®effe, e legare tanti fenomeni gli^uni cogli al- 
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tri , li maggiori filici non potfono diffimularé 
l’ imbarazzo, in cui trovarli. La natura al pri- 
mo aspetto non è che (dilettevole : confederata 
da vicino attrae l’ammirazione per le propor- 
zioni ofTervate in tutte le sue parti , e per la 
sapienza , che riluce per ogni fato nelle sue 
opere» ma cffa spaventa quando voglionfì pene- 
trarle intimamente. Il grande ci opprime, il • 

piccolo ci sfugge E che cos’è il calore, 

ed il freddo .• due cose , li cui effetti son noti 
|>er un’ esperienza sì lunga, sì universale , sì co- 
llante? Quanti filìemi non fi son fatti su i lor 
principi, e sulla loro effenza, dopo i quali non 
se n’è saputo punto più di prima? Come ab- 
biam noi ricevuto la vita > qual forza la man- 
tiene > Come le hoftre membra follo ubbidisco- 
no alla nolìra volontà ? come 1 noftri cibi can- 
giagli in chilo, in sangue, in nutrimento (a) ? 
Li più dotti Hanno qui del pam co’ più igno- 
ranti . Anzi quanto più andiamo oltre nel ri- 
cercare, tanto più s’ addensar le tenebre; quan- 
ta più avanti fi penetra nel santuario della nar 
tura, tanto più effa sembra renderli inacceflibile. 




(a) Cibot c ohe do , quo palio autem dividantur in 
pituitam, sanguinem, bumorem ignoro. Hac , qua quo - 
tidie comedentes vtdemuj , ignoramus tameng fa' Dei 
subfiant'tam curiose scruta mur , Chrysoft. de incorri p. 
Dei nat. 

Demandez à Silva par quel sèeret tnyftere 
Ce pain , cet alimene dans mon eorps dige'ré 
Se transforme en un faic doucement préparé?. 
Comment troujour filtré dans ses routes eertaines 
£n ioQgs ruifTeauxde pourpre il court enfler mes veine». 

Voi. Dise. sur la moder. 


Digitized by Googtc 


Filosòfico; 5 

e Voler fespignere coloro, che le fi accollano 
troppo vicino ( a ) . 

(419) D. Li mifteri debbano effere oscuri j 
che quella è la loro elfenzaj ma ànno poi ad 
elTere contradittor j ? 

R. Li filosofi antichi , e moderni indarno àn- 
no fludiato per trovar contradizione in un qual** 
che miflero. Nella natura, e nelle (Ielle dimo- 
ftrazioni metafifiche, e geometriche trovanfi 
delle apparenze speciofiflìme di contradizione i 
noi oliamo dire , che la religione noh ce nó 
presenta di piu apparenti. A cagion d’esempio, 
la materia o è divifibile all’infinito, o noi Chi 
oserà negar vera quella propofizione ? Eppure 
contra l’una, e l’altra alternativa fi presentano 
delle difficoltà, che ànno tutta l'apparenza d’u- 
na formale contradizione , e che portano a far. 
conchiudere, che la materia è divifibile all* in- 
finito, e che non l’è. Il punto ihdivifibile , fi- 
fico, o Zenoniftico è a quelli giorni proscritto, 
come un alTurdo patente. Mettali, per esempio, 
uno di quelli punti indivifibili per base d’uni 

(a) Mine exoritur illa auimorum in indagandis re- 
bus natura perplexitas , mentisque flupor , quo per- 
culsa quando in intima rerum indagine plus se profe- 
tile ratio videt , tanto a vetitatis limine remotiorerti 
adbuc se effe deprebendit . Kircher M. S. L’uomo può 
dire oggidì corte al tempo di Salomone: Intellexi quod 
cmnium operum Dei nuli am poffit borito invenire ratto- 
rte m y & quanto plus laboraverit ad' quarendum , tan- 
to minus inveniat. Eceie. 8. Plurima enim super sete- 
sum bominis ofiensa sunt tibi. Multos quoque supplan- 
tavit sUspicìo illorum ir iti Vanitate detinuit sensut 
eorumi Eccli. 3. Mundum tradidit diiputationi eo- 
rum , ut non inveniat homo opus , quod operatus. ejt 
Cf US ab fflifiì vsque ad fatjnt Ec eie. j t 
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triangolo; e dai due lati di quello puntò col» 
locato nel cielo conducanfi due linee , che ven- 
gano ad incontrarli 'qui sulla terra» A ciascun 
punto di convergenza le linee dividono 13 base» 
la quale così verrà divisa in infinite parti » 
quantunque ella suppongali indivifibile. Se all 
oppofito la matèria è divifibile all’ infinito, efla 
contiene un’infinità di parti divifibili# ed allora 
eccoti V infinitum a&u , vale a dire un numero, 
9 cui nou fi può aggiugner nulla, e da cui nul- 
la non fi può levare; altro aflùrdo eguale al 
primo, „ Quante cose incoraprenfibili ( Volt. 
,, pensees p. 4 . ) non barn coftretti d amroet» 
„ tere in geometria ?! polloni! concepire due 
„ linee, che di (boti solamente d’ un pollice prò- 
,, lungate continuamente s'accollano» senza rag- 
>, giugnerfi mai? ,, (<*}. Quella è una ribellio- 
ne, che il Sig. Bume espone ancora con mag- 
gior forza, *e più eftesamence ( Efidi philos. 
sur J’entend. humain . T- a. P* 13 6 )>> * Non 
„ ci fu mai sacerdote , . che cercando d addome» 
,, fincate , e di soggiogare la noftra ragion ri- 
„ belle inventafTe dogmi, i quali più offendes» 
. sero l’umano intelletto * , di quel, che fac» 

55 *• . > 


» 

(4) La geometria dell iofinito offre un gran numero 
di pa rad olii di quello genere. li P. Mario Bettim ne 
à raccolti parecchi nel suo Api ariam : tra gli altri ci 
fi trova quello., il contenuta è maggior# del continente . 

* La maniera impertinente di parlare di «urne me- 
ritava , che non fi citafl'e la sua autorità, , di cui. o.on 
abbiamo bisogno. Qual sacerdote inventò dogma , se 
icn fu qualche sacerdote degl’ idoli ? Qual dogma cat-. 
tolico offende J’ umano intelletto., 0. come realmente, 
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3> eia la dottrina d’ un’ ertenfione dìvifibile all’ 
„ infinito con tutte le sue conseguenze tali* * 
„ quali tutt’ i geometri, ed t metafifici mettono 
„ in vifta sì pomposamente ,. e con una specie 
,, di trionfo ,, . La ragione della circonferenza 
della ruota alla sua tefla è egualmente incom- 
prenfibile . La circonferenza non può muoverli 
per un punto , che non movafi ancor la tefta* 
onde sembra, che ne fiegua evidentemente , che 
l’una fi a comporta di tanti punti, quanti 1! alr 
tra j e quindi , che le due circonferenze fiano 
eguali. Quanto su di ciò ànno detto il P. Bo- 
scovich , ed i suoi partigiani è ben lungi dal 
soddisfare un intelletto preservato dalla malattia 
de’ fiftemi . Si dimoftra , che la diagonale è in- 
commensurabile. a’ due lati del quadrato ; e non- 
dimeno è im potàbile lo spiegare le ragioni di 
queft’ incommensurabilità . „ La nortra ragione, 
5 , dice il Sig. Malezieu ( EIcm. de geom; p. i?o) 
„ è ridotta a delle Arane cftremit». La ragione 
a, ci dimpftra la drvifibifità in infinito della ma- 
3, teria , e noi ncrto ftefFo tempo troviamo , 
3» ch’effa è comporta d’ ind'vifibili . Umiliamoci 
ak ancor una volta r conferiamo, che non ap- 


dice coflui, il senso comune? Que’ degli eretici sì, of- 
fendono l’umana ragione, il senso comune, e le leg- 
gi divine, e umane. T dogmi cattolici non sono inven- 
tati, ma rivelati da Dio. Li sacerdoti cattolici non 

*1’ inventano, ma gl’ insegnano , e predicano: quelli 
dogmi, son superiori %11’umana ragione: la fede l’as- 
soggetta ai suoi luriii, e li fa credere. Q,(iefti dogmi 
nulla non anno' di contrario alla ragione: la umiliano, 
non 1 * offendono * il traduttore. 

■ A 4 
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S, partiene ad una creatura per quanto fìa élla 
„ eccellente, il conciliar delle verità , delle qua- 
„ li Iddio à voluto nasconderle la compatibili*» 
„ tà. Quelle dispofizioni ci faranno più olfe- 
,, quiofi a’ miseri , e ci avvezzeranno a rispct- 
„ tare delle verità , le quali sono di lor natura 
>, impenetrabili al noftro intelletto , il quale noi 
„ ora scuopriamo sì limitato , che non può ne- 
s , meno conciliar infieme delle dimoftrazioni 
,, matematiche,, . Tra le cose, che dopo lun- 
ghe rifleflìoni fi giugne finalmente a spiegar fino 
ad un certo segno , quante non ce ne sono , che 
al primo aspetto sembrano aflùrdità ributtanti ? 
Chi direbbe, che il quadrato dell’ ipotenusa Ila 
eguale ai due altri dei lati prefi infieme 5 quan- 
tunque li due lati fiano più lunghi di quella ? 
Chi non crederebbe , che il quadrato di 4 t fos- 
se 18, poiché quello di 4 è 16? Quante veri- 
tà fifiche sembrano contradittorie a’ ciechi , av- 
.vegnacchè fian forniti, come noi del lume del- 
la ragione? una superficie piana, e liscia, che 
contenga delle cavità, è per eflì una contradi- 
zione in termini. Un de’ grandi avversarj della 
religione ( Diderot lettr. sur les aveuglcs pag. 
12, ec. ) fa su di ciò una rifleflìone ben natu- 
rale , e ben giufta . ,, Li ciechi nati , dice egli , 
„ non applicano veruna idea a’ termini, che a- 
„ doprano . Uno specchio è per eflì una cosa 
„ incomprenfibile . Se un uomo, che non aves- 
,, se veduto , che un giorno , o due , fi trovas- 
a, se in un popolo di ciechi , dovrebbe risol- 
3, verfi a tacere , o a paflare per pazzo : egli 
• a> loro esporrebbe ogni giorno qualche nuovo 
„ miftero, il quale tal non sarebbe se non pec 
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,'j elfi , ed il quale gli spiriti forti fi farebbero 
un pregio di non credere . Li difensori della 
5 , religione non potrebbero prevalerli vantag- 
,, giosamente d’ incredulità sì ofiinata , ed in 
„ qualche modo sì giufta, e nello fìcflo tempo 
„ sì mal fondata? „ Dicali ad un uomo, cui 
fiano ignote le maraviglie dell’ ottica , che veg - 
gonfi delle cose ove non sono: che un unica cosa 
vedefi nello fteflo momento in mille luoghi diver- 
si ; mai egli non avrà udito afiurdo più ribut- 
tante per lui . Ecco dunque la tìfica , la geome- 
tria, la metafifica concordi a giuftificare i mi- 
fteri della fede, ed espofte a soffrire le ftelfe 
obbiezioni, che fanno gl’increduli contro i dog- 
mi della religione. Or se la mia ragione non 
soccombe a quelle difficoltà , se quantunque non 
pofla spiegar tutte quelle cose , non perciò è 
dispolla a negare 1’ efiftenza della materia , dell’ 
ellentìonc, del circolo, ec. perchè affidandomi 
alla parola di Dio , e riposando sulle prove del- 
la rivelazióne non mi regolerò allo Hello modo 
in materia di religione? Perchè riguardo a Dio 
non mi crederò nello Hello caso , in cui è un 
cieco nato riguardo a chi abbia veduto per un 
giorno, o due? Ci sarà maggior differenza tra 
un uomo, ed un altro trattandoli di cognizio- 
ni , e di ragione , che tra Dio , e 1 ’ uomo ? 

(420) D. Devefi dire , che i mifieri son sor 
pra la ragione , o contro la ragione ? 

R. Lasciando flare gl’ increduli, che trovano 
i mifieri contradittorj alla ragione , uomini di 
buona intenzione ànno fatte lunghilfime diser- 
tazioni su quelle due esprelfioni ; ma a dir ve- 
ro non era eiò il pregio dell’ opera . Quando 
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s’ à buona volontà d’ intenderli infieme sì rispar- 
miano ben lunghe disculHoni, e noiose dispute 
su d' una parola , le quali bene spello derogano 
alla dignità della cosa. Li mifteri sono sopra la 
ragione, come le difficoltà geometriche, e me» 
ratìfiche , delle quali abbiam trattato pur ora : 
sopra la ragione, perchè eflfa non ci può giu- 
gnerej contro la ragione , perchè la loro oscuri- 
tà, ed incomprcnfibilità mortifica, e rattrifta la 
curiofità, e la presunzione di quella ragione. 
Quel, eh’ è certillimo, e che solo c’ importa di 
lìabilire, fi è, che la fede de’ mifteri è aflfoluta- 
mente conforme alla ragione > perchè la ragione 
mi moftra eflfere cosa giufta, e saggia il crede- 
re tutto ciò, che Iddio mi rivelai e che allor 
quando ò delle prove dimoftrative , che Iddio 
m' abbia rivelata tale , o tal cosa ; più non deb- 
bo ascoltare la mia ragione in nulla di ciò, eh’ 
effa opponga alla rivelazione divina. Ecco ciò, 
che la ragione dice contro di se medefiroa . On- 
de inferisco, che la fede de’ mifteri è conforme 
alla ragione. 

(411) D. Come quell’ illazione » che sembra 
sì giufta , à potuto eflerc negata da uomini ben 
istruiti ? 

R. Quelli , che 1 ‘ anno negata eoo maggiora 
sdegno, l’ànno poi animella quando sono flati 
in calma, ed ànna fa et’ uso della ragione: eflfa 
è sembrata giuftiffima al più fiero nemico 
della credenza de’ mifteri, al capo del patiti to fi- 
losofico . L’ascoltino i suoi ammiratori , e pre- 
valganfi delia importante lezione, ch’egli. loe fa . 
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La raison te conduit : avance à sa lumiere , 
Marche encor quelque pas ; mais bornc ta carriere ; 
Au bord de 1 * infiali ton cours doit s’arretej-j 
Là commencq un ahimè, il ie faut respe&er. 

Poqrquoj donc m’affìiger, fi ma debile vue 
Ne peut percer la nuit sur mes yeux rcpandue? 
Je n’imiterai point ce malheureux savane,- 
Qui des feux de l’Etna scrutateur imprudent 
Fut devord du feu qu’ il cfierchoit à comprendere . 

Non fi può avere una vera idea della natura, 
della ragione, della religione, e di Djo senza 
aderire ad avviso sì saggio, e sì salutare. Un 
Uomo, il quale à scritto egregiamente su i di- 
ritti, e sulle forze dell* ingegno umano (a), à 
ben dimoftrato quanto ragioncvol fofle il conte- 
nerli ne’ limiti ad eflo prescritti. „ Le catene, 
„ dice egli , che qui gli fi mettono , sono fa- 
,, cili da portarli, e non devono parer pesanti, 
„ che agli spiriti vani, e leggieri . Io dunque 
„ dirò al filosofo: non vi fiate agitare contro 
»» di quelli mifteri , che la ragione non può 
„ penetrare s applicatevi ad esaminar quelle ve- 
w rità , a cui fi può giugnere, e le quali in 
„ qualche mode» fi lasciano toccare, e maneggiare, 
,, e dalle quali fi deducono tutte le altre : que- 
„ fte. verità sono fatti ftrepitofi, e senfibilì , de* 
„ quali tutta affatto la religione s ’ è medita. 


(a) Il P. Guenard : Discorsa sullo spirito filosofico 
«co.natQ all’ accademia francese nel *755. 
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>, per far impresone egualmente in tutti gl* in- 
>, telletti sì rozzi , che colti: quelli fatti fi là- 
3 , sciano in balia della voflra citriofirà .• eccovi 
>, i fondamenti della religione .* scavate dunque 
a> attorno d’elfi; tentate di scuoterli; scendete 
3, colla fiaccola della filosofia fino a quell’ anti- 
s» ca pietra tante volte rigettata dagl’increduli, 
„ e che gli à tutti schiacciati . Ma quando giun- 
,, to ad una certa profondità avrete trovata la 
3, mano dell’ Onnipotente , che fin dal princi- 
,, pio del mondo softiene quello grande , e 
3, maelloso edilìzio sempre consolidato dalle 
« flefife procelle 3 e dai torrenti degli anni, fier- 
3, mate il palio , e non iscavate fino all’ inler- 
» no. La filosofia non potrebbe condurvi più 
a, oltre senza farvi traviare: voi entrate negli 
„ abilfi dell'infinito: ivi ella deve velarli gli 
„ occhi come i! popolo , e rimettere con ficu- 
„ rezza l’uomo nelle mani della fede. 

§. II. 

V. • 

• ‘ \ 

(422) D. Qual vantaggio ritrae li criiliano 
dal credere i milleri della religione? 

R. La grandezza di Dio, l'incomprenfibilità 
della sua natura, la profondità della sua sapien- 
za, tutte le idee, e tutt’i sentimenti, che noi 
abbiamo della divinità sono confermati dall’ oscu- 
rità de’ milleri. Un Dio, la cui natura, e le 
cui opere non aveller nulla , che non folle su- 
bordinato a’ lumi della fiacca noflra ragione, sa- 
rei)!^ un effere ben limitato, e imperfetto. Noi 
in ..qualche modo, dice S. Agollino, allor co; 

• ftm 
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nosciamo Dio quando non polliamo comprenda r- 
lo (a). Nell’ esaminare le cose divine, aggiugno 
Si. Leone, noi non ci accertiamo al vero, se 
non quanto scuopriamo l’ impoflibilità d’ inten- 
derle perfettamente (b) . Li rtloso.fi anno parlato 
su tal proportto come i santi Quanto più mi 
sforzo di contemplar la sua eflenza infinita, 
tanto meno la comprendo: ma effa è: ciò mi 
bafta: quanto meno la comprendo, tanto più 
l’adoró. Io m’umilio, e dico: EfTcrt degli 
efleri , io sono perchè tu sei .• egli c un inal- 
zarmi alla mia sorgente il meditarti continua- 
„ mente. L’uso più degno della mia ragione fi 
„ è quello d’ anichilarmi dinanzi a te: quello è 
,, il mio rapimento di spirito, quelle son le 
delizie della mia debolezza , il' sentirmi op- 
prelfo dalla tua grandezza Pens. max. Esp. 
de J. J. Routfeau ) . 

C423) D. Come la dottrina rtelTa degl’incre- 
duli ci conduce a credere i mifteri? 

IL. Il criftiano paragona i mirteri dell’ incre- 
dulità con quelli della religione ( L. 1. c. 2. a 1 ) . 
Confiderà la natura degli uni , e degli altri , e- 
samina i motivi di credere gli uni , e gli altri . 
Qui egb n on vede , che delle difficoltà limili a 
quelle, che incontra nelle ftefle cose naturali; 
ivi egli non iscuopre , che contradizioni, che 


5> 

» 


» 


a» 

» 


(<*) Tum vero aliquid de Deo cognojcimus , quum 
ìpsum comprebendere non poffumus . Auguftin. 

( b ) Mmo enim ad cognitionem veritatis magli prò « 
pinquat , quam qui intellìgit in rebus divinis etiamft 
ptultum proficiat , stmper fibi ejpe quod qudrat . S. Leo 
Maga, scrrn. 9. de Nariy. Dora. 
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'aflurdi moftruofì ? qui egli trova i motivi pii 
forti di credere, le maggiori fiturezze della ve- 
rità > ivi non vede altra guida* che il capriccio 
d’una fantafia travolta, e le afferZioni senza 
prova d’ Un fifìema effimero* Allora non può* 
senza acciecarfi, e precipitarli da se* efitare un 
momento intorno al partito * cui deve appigliar- 
si; fi conferma più* che mai* nella fede* che 
profelfa, e benedice il Dio di tutte le illuflra- 
zioni d’aver alzato quello tiparo tra l’ intelletto 
Umano, e i’ abiflo di tute' i dubbj , e di tutti gli 
errori* 

(424) D. Quali sono i dogmi , che più sono 
spiaciuti agl* increduli d’ ogni età? 

’ R. In ciò* come nel rimanente della lor lo- 
gica, c’è più capriccio, che raziocinio. Ci so- 
no li sUoi capricci , c li suoi fistemi per impu- 
gnare le verità, come per difendere gli errori. 
Nella guerra contro la fède, quello s’è appi- 
gliato a tale articolo , quello a tal altro , secon- 
do , che la fantafia $’ è riscaldata su d’ un pun- 
to più, che su d’un altro. Generalmente! 1 lo- 
ro maggiori sforzi sono flati contro la Trinità, 
i’Incana2ÌOrte, TEucafiftia, il peccato originale, 
Ja risurrezione de’ morti , l’eternità delle pene 
dell’inferno. 
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La Trinità, l 


IL 

• .* * 


$. I. 


Su di 


che è fondata la contradi- 
filosofi rimproverano in quello 


(4 aj)‘D. 

Rione , che 
mi fiero ?* • 

R. Sul riconoscer noi uni naturi in tre per- 
sone * Perchè ci folle fondamento a quello rim- 
provero converrebbe provarei che natura y e 
persona sono iìnòmini. Bayle il dicci ma ne asd„ 
peniamo tuttora là prova. Egli è*, che à por- 
tato quello raziocinio fino alla contradizione: 
«gli ci dice, che quelle nozioni sono attratte , 
e Oscure, e nello fletto tempo decide* che li- 
gnificano evidentemente la fletta cosa r quello è 
ben altro miflero, che quello della Trinità . Per 
rellar convinto, che quelle voci soho tutt* altro, 
che finonime , egli non avea, che a mirare un 
albero , e dire : ecco una natura , che non è per » 
sona. Li veri lignificati di quelle denominazioni 
li troveranno nella teologia del P. Petavio 1 . 4. 
de Trin, c.^j. & seq. 

(426) D. Tre cose* ed una Cosa sola non è 

una formale contradizióne ? 

, . * 

R. Tre cose in £)io ci sono per la persona- 
lità, ed una sola per la natura. Serper la voce 
effere s’intende una softanza attoluta , isolata. 
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diflinta per sua natura da ogni altra sòftanzà, 
in Dio non c'è, che un effere. Se per effere 
s’ intende precisamente ciò , che è i in Dio ci 
sono tre efferi: tre efferi con una certa relazio- 
ne , per una certa maniera d’ efistere d’ una 
fteflfa soflan/a. Perchè disputare sulle parole,' 
dice qui saggiamente il P. Petavio ( 1 . 3. de Trin. 
0.9.0.17.), poiché noi spieghiamo la cosa? 
Qual differenza c è tra effere , e persona ? diman- 
da l'autore del Dizionario filosofico; Tra effere 
nel primo senso, ed una persona divina c’è li 
differenza, che abbiamo detta: tra effere nel se- 
condo senso, ed una persona divina non ce n’è 
neffuna . Quanto agli efferi creati c’è ancor tra 
effi gran differenza tra effere y e persona . Ogni 
persona è un effere ; ma non ogni effere è per- 
sona . Una pietra è un effere, ma non una per- 
sona. Un effere non è sempre una softanza; il 
suono d’uno /frumento, la bianchezza d’una 
muraglia sono efferi, poiché efiflono . Conver- 
rà recitare il Dizionario, e spiegar la nomen- 
clatura universale per regolare le idee de’ ragio- 
natori . Quella fatica , che ci addoffa la filoso- 
fia, è veramente deliziosa (<t). 

(427) D. 


(a) Uno scrittore venduto al partito nemico della 
Chiesa di Dio ( AlteratiOn du dogme theol. ) à ag- 
giunti li suoi sforzi a que’ de’ filosofi per confondere 
tutte le idee, che abbiamo del tniflero della Trinità, 
e per rendere inintelligibili tutte la espreifioni ado- 

F rate da tanti secoli per regolare su quell’articolo 
intelligenza de' fedeli . Li veri dotti ànno scoperto 
ti pedantismo di quell' Cntufiafla ; e li crtfliani ànno 

com- 


(■ 


\ 
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(417) D. Se in Dio ci sono tre persone c’è 
compofizione. Compofizione in un edere sem- 
piiciiiìmo non è una contradizion manifefia ? 

K. La molti piicità delle persone non fa, che 
1 1 natura, e la softanza divina non fia semplice* 
e indivifibile . Per chè ci folle contradizione in 
quella dottrina converrebbe, che la natura folle 
semplice, e compolla. Li figliuoli de’crifiiani 
sanno rispondere ottimamente a tutti quelli fa- 
moli argomenti de’ filosofi . 

(428) D. Quell’ allioma : Qux sunt cadem uni 
te'nio^ sunt e aderti inter se , che è la gran rego- 
la de sillogismi , non è contradetto dal millcro 
della Trinità ? T 


II. i*. Il P. Petavio à ripollo a quell’ obbie- 
2ione molto prima , che Bayle pensale a pro- 
porla. Siccome la natura degli elTeri creati è 
onninamente incomunicabile , e limitata ad una 
soia personalità, un alfioma inventato per dis- 
correre delle creature non può convenire alla 
natura divina. Se Bayle non aveva altre rettole 
per ragionare, che gli adagi della vecchia filo- 
sofia, quello, che c’insegna, che di nulla non 
fi fa nulla, ex rubilo nihil fit , doveva farlo 
argomentare contro ia»'creazione . Egli è eviden- 
temente contro T e (lenza- della creatura l’elTere 
in ogni luogo , l’efTere sempre fiata, il trar 
qualche cosa dal nulla, ec. E’ dunque cosa ri- 
dicola , conchiude il p. Petavio, l’impiegar ie 
nozioni, che abbiamo delle cose .create, «in- 


comprese, per una nuova prova di fatto, che dall’era- 
!u all emp.ecà non c’eu, che un palli, ! 

Tom. IL ' B 
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tfo una cosa, che noi softemamo c ere 
natura affatto diversa, e d* impugnare U diflw 
ren;a, che noi fhbiliamo, per via di quetta 

L^teoìog^non trovano punto difficoltà 
nello' spiegar queft* affiora in un 
liffimo, e intelligibiliffimo Po.chè b 1 

serve dello ftile delle scuole per combattere la 
verità, può permettere, che noi pure 
serviamo per risponderle , e per darle la « 
xione seguente . %** ìnnt eadetn uni tetti i 
tUm tner se in ea ruttine, m qua *^ nt f 
tmt«, emeetn» in Mia, nego. in ra > 
ra eadem sunt inter se Tater , Fthus, & 
rtius Sanasi in ruttine persona non ™ nt 
dm inter se , quia nec sunt eaiem uni 

Z ' • : $- M. 

■ . I-, " 

<4«) D. Non à detto un bello spinto , che 
la dottrina di quello mitico n° n e che *** 


(a) ita que ridicale distutat ( CrellittS ) 

creatìs snlflaUtits esempla iepetit , Z 

labe fa R et , «t/fter r» E*®’ «f* in P> J* 1 

■nofjfo dovmate ponimtit . De Trm. l^j.c.9 ,n ‘ ì t ± 

(b) Chi de fiderà pi* minuta oet.fcu delle dl ^°^ 

e delle riaprile intorno al miftero della Trini t » P 
Bruirsene nell’ egregio trattato di „ 

sanSa Trinitas per nova argumtnta logica dvjensa^ 
Teli senza pretendere di spiegare il mifter » 
Tjrtrvarlo con ragioni filosofiche, fi contiene s 
Coltrare in quell’opera, che la sana logica non ^ so- 
lamente non è contraria, ma a > zi favolavo J (Ti 

qiufto punto «11* fede degli Ortcd®»»»* % 
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gruppo di parole senza lignificato , e senza con*- 
neflione ? 

R. A ciò provare Convien prinaa dimoflrare * 
che quelle parole numero , unirà , natura , per- 
sona» potenza, amore, intelligenza, padre, fi- 
gliuolo , spirito, ec. non ànno verun fignifica- 
to .• convien dire, che tutt’ i termini,, che defi- 
niscono l’intima natura delle cose sono parole 
senza senso, poiché quella natura non può pe- 
netrarli dal noftro intelletto .* conviene ignora- 
re , che quanto appartiene a qUello dogma è 
Inabilito con sì esatta precifione , che non fi può 
dir nulla di piò , o di meno senza che fi mani* 
felli l’errore.* la qual cosa principalmente fi os- 
serva nella luminosa dottrina, che la teologia 
chiama comunicazione d’ idiomi. $e 1* eretico 
vuol mascherarli , se cerca de’ sotterfuggi , io gli 
sono alla vita , e noi lascio finché non fiali egli 
spiegato chiaramente in favore, o cpntra la ve - 
rità rivelata. La dottrina della Trinità otìn £ 
dunque un ammalio di parole, ma un’unione 
di verità ben espreffe, onde ne risultano idee 
precise non oliarne la profondità del miflero » 
che rappresentano. „ Non voglionfi sempre 
i > chiedere, dice Leibnizio ( Disc. sur la con^» 
)> form. de la foi avec la raison ) , ciò eli’ ila 
» chiamo nozioni Adequate t e che non invoj* 
»» gano nulla , che non venga spiegato ; poiché 
» le flrefle Qualità senfibiii , come il calore » fjt 
», luce, la dolcezza non ci poffono sommiai- 
>» llrare tali nozioni . Per la qual cosa coovd* 
»» niamo, che i mifleri ammettono una spiega* 
»» zionc, ma imperfetta. Balla, . che abbiamo 
>» gualche intelligenza analogica d’un miftero# 

B» 




s 
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*> come della Trinità, e dell’ Incarna zìo né, af- 
»j fichè ammettendoli non pronunciamo parole 
yt totalmente prive di senso* ma non è neces- 
*» sario, che la spiegazione lìa sì chiara , cornei 
,» fi defidercrebbe , vale a dire, che vada fino 
» alla comprenfione , ed al come. ,’» 

• • * • . / , ri - ^ ; • . . - 

§. III. 

i , * » — 

(430) Il dogma della Trinità è chiaramente 
espreflb ncllò divine Scritture? 

R. Lasciando diverfi palli del teftamento vec- 
chio, i quali evidentemente le fi riferiscono , 
trovali ne’ libri del nuovo esprefla chiarillìina- 
mente (a) . * 

C451) D. E' egli vero, che prima del Con- 
cilio Niceno quello dogma non è llato general- 
mente ricevuto ? 

R. Per convincerli del contrario balla sape- 
re, che qualunque volta s’è formato qualche 


(a) Baptizantes eos in nomino Patri s , fe" Fi/ii , & 

X iritus sanili. Matth.a8.rrgj sunt , qui teftimonium 
\nt in calo : Pater , per bum , Ì30 Spiritus Santtus } & 
hi tres unum sunt. 1. Joan. 7. Egli è certo, che que- 
llo palio non è flato omeflo in qualch' esemplare , che 
per colpa de‘copifli ingannati dalla ripetizione delle 
parole: tres sunt , qui teftimonium dant, dalle quali 
comincia ancora il verso seguente, e che anno fatto' 
pattare il primo: secundum prascientiam Dei Patris , in 
janttificationem spiritus, in obedientiam , fa asperfio* 
•nem s inguini s jesu cbrifti. i.Petr. 1. Et Jìatim ascen - 
dens de aqua vidit calori apertos , fa spiritum tam~ 
quarti columbam descendentem , fa manentem in ipso , 
fa vox fatta tft de calis i Tu es lilius meus dileÓus. 
Marc. i. • * v 1 . •*» 
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dubbio su tal miftero ,.$’ è. alzato un grido uni* 
versale nella Chiesa per mantenerne la profefiì©- 
nc. La condanna di Cerinto > di Sabellio, di 
Paolo Samosateno ne sono monumenti incon- 
rraftabili . S. Clemente Remano , S. Ignazio nel 
primo secolo > S. Ireneo , S. Giuftino , Atena- 
gora , ec. nel secondo, S. Clemente Aleflandri- 
no , S. Gr ego l'io Taumaturgo, S. Cipriano, ec. 
ànno parlato della Trinità» come il Concilio 
Niceno (a) . 

(452) D. Ond’è, r che alcuni antichi Padri 
non sembra, che fiatili spiegati su tal materia 
coll’esattezza, che trovali neh' opere de’ teologi 
pofteriori ? 

R. In cose sì sublimi , e sì inaccelfìbili alle 
forze della ragione egli è difficile lo scegliere 
tutte le espreflìoni ben convenienti alla natura 
del soggetto. La fede della Chiesi era colante,* 
ma il linguaggio non era ancora formato. Le 
idee corrispondenti alle voci di soflanxa , 'di per- 
sona , di natura generalmente non erano le mc- 
defimc. Ma finché non fi conviene del lignifi- 
cato delle parole, sembra, che fi penlì diversa- 
mente in cose, in cui s’è perfettamente d’ac- 
cordo (b) . Quando V erelia d’Ario fece nascere 
nel linguaggio teologico quella esattezza seve- 
ra, che sempre proviene dal conflitto dell’ erro- 


(fO Vegganft tutte quelle autorità raccolte nell» pre- 
fazione del 2*. Tomo del P. Petavio; de Tcol. dogmar. 

(b) Bullus: Deferite de hi Foi de tticée . Petavio d& 
Tbeoh dogrn. pr<ef. in Tom. 2. Rofluec fixieme avertu- 
te meni aux protejians, Bakus deferite dei Peret a:cu- 
sij di Fidimi rni , .i <£) 

B 3. 
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re contri li verità, I* uniformità fu generale sì 
nell* esprelfioni , che nel dogma. 

$) D. Perchè il Concilio Niceno pronun- 
ciando sulla divinità del figliuolo non à deciso 
dulia su quella dello Spirito Santo? 

K.. Non eflendo la divinità dello Spirito San- 
ato impugnata da niuno, era inutile lo ftabilir 
c osa alcuna su d'olTa. Forse gli Ariani non cre- 
devano punto più la divinità dello Spirito San- 
to , che quella del Figliuolo; ma non ne par- 
avano; ed in un tempo, in cui s’andava con 
somma cautela sulla scelta delle parole , avrebbe 
latto d’uopo, che quello dogma folle trattato 
con delle disamine, che i Padri non illimavano 
opportuno il moltiplicare in quelle circollanze, 
« che avrebbero potuto far insorgere de’ nuovi 
Jitigj • La divinità del Figliuolo, lìccomc riflet- 
te S. Agollino, flabiliva evidentemente quella 
dello Spirito Santo. ,, Voi liete persualì , dice- 
„ va quello Padre agli Ariani, che lo Spirito 
„ Santo non è inferiore al Figliuolo; balla dun- 
que convincervi della divinità del Figliuolo 
per obbligarvi a riconoscere quella dello S pi— 
„ rito Santo „ ( a ) Lungo tempo avanti il Con- 
cilio Niceno fi aveva oppollo il dogma delle 
tre persone all’erefia di Sabellio : quello dogma 
•certamente^ suppone la divinità dello Spirito 
Santo . 


(a) sdutta no » saltem minor e m vi Ito Deum vultis , 
via Deum omnino effe no» vu/tis , sufficit, ut Wf de 
ette cornine emus , Ù] rilio . Augufl, 
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$. IV. 

(4*4) D. Un miftero sì profondo, e sì in* 
comprenfibile non sembra egli, che oscuri l’idea 
semplice, e naturale d’ un Dio solo? 

R- La semplicità della natura non è punto 
alterata dalla molti plicità delle persone» anzi 
son quelle tre persone, che coftituiscono quell’ 
edere semplice, ed unico. Eflendo Iddio tutto 
incomprenlìbile , e tutto infinito, egli non l’è 
punto più in tre persone, che in una sola; 
poiché rincomprenfibilità , e l’infinità non pon- 
no elferc nè piu, nè men grandi, in qualun- 
que modo vengano cpnfiderate. Comprende for- 
se meglio il Dei Ha la pocenza di creare (<*), Ja 
potenza d’annichilare, la condotta della proy? 
videnza nel governo del mondo, come Iddio 
fia tutto intero da per tutto , ed in tutto, coi- 
rne elTendo spirituale , e scevero da ogni sollaz- 
za terrelère governi un mondo materiale , c dia 
il moto a tutti fi corpi? Tutto ciò non deve 
piacergli punto più della Trinità delle persone. 

(435) D- Iddio non poteva dispensare i C ri- 
piani dal credere la Trinità, come ne aveva di-, 1 
spcnsati gli Ebrei? / 

R. Per far così avrebbe fatto mefUeri , che 
Iddio fi dispensafle dallo llabilirc Ja religione 


(*) Quali tutti i Dei Hi riconoscono la creazione 
della materia; altra prova, che l’idea d’ una materia * 
eterna non s’accorda coll’idea di Dio. (Qui sopra a, 
a 6 , è seg, ) 

. B* 
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crìfiìana > poiché il miftero della Trinità è là 
chiave degli altri mifteri. Senza di quello l’ in- 
carnazione non poteva eflere rivelata agli uomi- 
ni i ed il Criftianefimo sarebbe una chimera . 
Quando lì ragiona di ciò, che Iddio avrebbe 
potuto lare , e non fare , e che in materia di 
religione lì soflituiscor.o alla certezza de’ fatti 
delle ipotefì filosofiche, s’ à forse a far maravi- 
glia, se fi parla fuor di ragione, e se non lì 
dicono, che sciocchezze? Quantunque il dogma 
della Trinità non lìa fiato espreffo chiaramente 
prima di Gesù Crifto » i libri Sapienziali , li 
Salmi , li Profeti anno molti palli , che 1 espri- 
mono più, o meno difiintamente > e se gli £* 
brei non ne facevano un articolo di fede espres- 
sa , non fi può dubitare, che non ne avellerò 
lina’ cognizione affai certa (a) • 

0*j6) D. Il dogma della Trinità non à pro- 
dotto un gran numero di dispute, e d erefìe? 

R. L’ cfifknza di Dio , l’immortalità dell'ani- 
ma j la ncceffità d’ una religione, la diftiftzione 
del vizio , e della virtù sono al giorno d* oggi 
materia di dispute, in cui gl’ increduli fi riscal- 
dano altrettanto , e piti , che sul miftero della 
Trinità. Se debbonfi sopprimere tutte Jc verità, 
che incontrano degli avversar j, più non ce ne 
rimarranno nel mondo . Abbiamo di già olìcr- 
ìvato , che r.on fi disputava su i mifteri , perche 


(a) Vegga!) su tal materia ùù’ opera di Pietro Allix 
minili io piote llante. Jvgement de l' ancienne Egitti 
judaìque ' lontre les Vnìtaires . analogia- vetens , ac 
novi refan/enti a Af, fiece&o. C;p. a, q. & &*!•' 
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fi Credettero , ma perchè non fi credevano . Se 
Sabelli 0j Ario, Neftorio, ec. non aveffero avu- 
to lo spirito della contesa, e l’ inclinazione alle 
sottig|if 2Z e dialettiche, la fede de’ fedeli sarebbe 
rimafta in pace . 

2®. Se in Dio non ci foffe , che una perso- 
na, forse disputerebbefi anco- più, e gli spiriti 
contenziofi accorderebbero meno quefto dogma, 
che quello della Trinità. Gli Ebrei, che non 
riconoscono la Trinità, non poffono spiegare 
un gran numero di palli celi’ antico teftamento, 
su i quali molto faticano. Filone dice, che Id- 
dio solo può comprendere il senso di quella 
specie di consulta , che abbiamo nel Genefi cap. 
i : Faciamus hominem ai imaginem , & fmilitu- 
dinem nostram («) . Alcuni autori ànno offerva- 
to , che l'ignoranza di quefto miftero à pro- 
dotte molte contese, e gran numero d’ errori tra 
i filosofi dell’antichità. Codcfti ragionatori non 
potevano persuaderli, che Iddio ab eterno abbia 
potuto ettere beato senza produr nulla, e sen- 
za cercare una diverfione alla sua solitudine , qd 
alla pretesa sua noja. Quella idea al certo era 
ridicola 5 ma la cognizione della Trinità li avreb- 
be polli in sentiero . Ariftotile non avrebbe po- 
rta la compiacenza di Dio nell’ eternità del mon- 
do ( b ) , nè Democrito in continue corse dietro 


(a) Huìuf rei verijfunam rationem Deum solum scire 
necejfe eft . Lib. de mundi opif. 

(i b ) Ariftotile, dice il Sig. di S. Evremond, crede» 
va il mondo eterno, perchè gli sembrava imponìbile, 
che un agente eterno folle rimaftp si a. lungo senza 
far nulla. Egli credeva, che quella nojosa oziofità fos- 
se incoropatHji+e~*oir intelligenza , chea f'tto ilmondo. 


26 Catechismo 

agli atomi , nè Eraciide in diverfi progetti di 
creazione, nè Pitagora in un’infinita moltitudi- 
ne d’amori trasformati in un' unità semplice, 
nèErmogenc nell’eternità d’ una materia preefì- 
fìente, nè i Talmudifti nella produzione , e 
nell’ annichilamento succeflivo di molti mondi . 
Tutte quelle idee svaniscono colle lezioni delia 
fede, la quale c’insegna, che il Figliuolo fu ab 
eterno l’oggetto delle compiacenze del Padre, 
che lo Spirito Santo è il vincolo , che gli uni- 
sce , e nel tempo medefimo una persona sufli- 
flente ; che non orante 1’ unità di natura la 
molti plicità delle persone è in Dio una specie di 
società efTenziale , indivifìbile , ineffabile, intima 
quanto egli ffeflo (a). Quindi è nata l’inclina- 
zione, che Platone à dimoftrata per quello 
dogma sublime, di cui però sembra, che non 
abbia avuta idea ben dipinta ( b ) . 


( a) Dominar pojfedit ma in initio viarum suaruman- 
tequam quìdquan ; faceret a principio. Diti^lqbar par 
fngulos dies ludens cor am io omni tempori. Prov. 8. 
pi principio erat Ytrbtim , iyverbuin erat apud Dium , 
iS' Diui erat verbum . Hoc erat in principio apud 
Deum. Joan. I. Consultili l'opera di Daniele Varcrlnnd 
teologo Inglese; L' importanza del dogma della Trini- 
tà difesa . 

(b) Il P. Bourdaloue ( serm. sulla Trinità) non cre- 

de, che Platone abbia potuto ricavare quella notizia 
altronde, che dai Libri sacri. Alcuni autori àn credu- 
to, che prima della venuta del Me Aia Iddio avelie fat- 
to tralucere qualche raggio di luce evangelica in favo- 
re di qualche uomo privilegiato . Checché fi polla di- 
re su di ciò, non li dirà nulla di più vano, nè di più 
falso di ciò, che alcuni filosofi moderni anno scritto 
sulla Trinità di Platone. . . .. r-.. . 
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L' Incarnazione, 


L 


at 


(437) D. 13ayle non propone contro que?- 
fio miftero un dilemma, che crede insolubile? 

R. Quello dilemma è d’ un genere affatto par- 
ticolare y e può servir di modello a quelli , che 
amano il ridicolo > eppure l’uomo dal groffo 
Dizionario ne fa tanto caso, che gli applica 
quel verso di Virgilo : 


Dcxtrum Scylla latus , lavum implacata Cbarybdis 
Obtinet . 


Vegliamo se fia inevitabile il gittarfi in gola 
d’uno di quelli due moftri. 0 è ejjenziale ad 
un corpo umano , c ad un anima ragionevole il 
coftituire una persona , 0 no: se è ejjenziale 9 
i' Incarnazione è poffibile > se non è ejjenziale , 
può dunque Iddio far , eh' io non fta una persona 
umana. Forse son io un angelo ? piscorriamola 
primieramente allo Hello modo: o e elfenaialc 
all’ animale; d’eflere ragionevole, o noi se è es- 
senziale, il cavallo c ragionevole j se non è es- 
senziale , può iddio dunque fare , eh 10 non fia 
una persona umana f forse son io un cavallo? 
O è elfenzialc a tre unità il coftituire il nume- 
ro tre , o no » se è ellenziale , coll aggiugner 
loro un’altra unità mai non formeranno il nu- 
mero quattro j se non è elfenziale , tre unità 
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r iranno fare il numero sei , venti , o tentò '. 

quefta Beila logica opponiamo una teologia 
semplicilftma . Quando un’anima ragionevole, e 
un corpo umano non sono uniti ad una perso- 
na divina, loro è eflenziale il coftituire una 
persona ; e quando sono uniti ad una persona 
divina, loro non è eflenziale il coftituire una 
persona. Noi non pretendiamo di spiegare il 
snifferò dell’ Incarnazione , ma soltanto il miftc- 
To del formidabil dilemma . Il dubbiò di Bayle 
sull’ eflcr egli forse un angelo è saggio a mara- 
.viglia . Un effere intelligente può egli ignorare 
aò , ch’egli fi a softanzialmente ? Forse non c’è, 
che una persona divina , la quale poflfa compie- 
re .una natura eftranea j fìccome, secondo ogni 
apparenza, non c’è, che una natura ragione- 
vole, la qual pofla così effere compita. Noi 
sappiamo , che in tempi d’ ignoranza i teologi 
su di ciò anno ragionato di troppo , ed agitare 
delle ipotefi affurde: ma sappiamo ancora, che 
ogni giorno più divengono circospetti, e più 
'saggi.; v • r ; vn **•«> ■ ' ,4^ 

( 4 ^ 8 ) D. Pel peccato dell’uomo' il Figliuolo 
era offeso quanto il Padre; perchè dunque.il 
Figliuol solo prende sopra di se l’incarico del- 
la soddisfazione ? ® 

R. Premontval promette di farfi criftiano se 
fi risponde a queffc’ obbiezione ; ma egli afficu- 
ra^ che mai non fi dirà nulla, che gli soddis- 
faccia. Egli è dunque inutile il tentarlo. Ma i 
semplici fedeli s’appagano quando loro fi dice, 
che la soddisfazione data al Padre è data nel 
tempo medefimo al Figliuolo, ed allo Spirito 
Santo , poiché è «lata al principio t da cui prò- 
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vengono; che quando il Padre è glorificato, il 
sono parimente il Figliuòlo, e lo Spirito San- 
to, poiché sono una sola natura col Padre : che 
quando un Re della terra è oltraggiato dal suo 
popolo, quell’oltraggio può venir riparato dal 
suo figliuolo a nome di tutta la nazione, av- 
vegnaché l’insulto fatto al padre ricada ancora 
sopra il figliuolo, il quale con ciò rende sod- 
disfazione ancora a se fteflo : che Gesù Criflo 
non à soddisfatto secondo la sua persona divi- 
na, ma secondo la sua natura umana unita alla 
sua divinità , e per ciò elevata ad un grado 
d’ eccellenza , che eguaglia la soddisfazione all* 
offesa; che finalmente tutta la divinità, come, 
dice S. Paolo , è concorsa alla riconciliazione 
degli uomini , ed alla diflruzion del peccato 
(a). Ma perchè il Figliuolo piuttofto , che il 
Padre, o lo Spirito Santo s’ è afTunto il soddi- 
sfare pe* peccati degli uomini? Quella è un’al- 
tra quiliione , a cui sarebbe temerità il voler 
dare una rispofia decifiva . Li Santi Padri nc 
anno recate parecchie ragioni di convenienza. 
Il Figliuolo è il Verbo, e la parola di Dio: 
tutto è flato fatto per lui , e per lui Iddio ài 
voluto iflruire , e salvare gli uomini . La sod- 
disfazione dati alla prima persona eflendevafi 
Cosi, come più naturalmente, alle altre. Il Fi- 
gliuolo immagine invilitile, ed ineffabile del 
Padre, dice S. Cirillo, à voluto riparar l'uo- 
mo immagine della divinità degradata per 


< - ■ ■ ’ \ ' y . 

U) Deus erat in chrìflo munium reconci/ians fibi 
*• Cor. 5. 


TjO C A T ÈCHI S M 

lo peccato (4) ec. L’uomo fedele aspettando di 
saperne di più , prudente , e docile adora nei 
lume della sua fede il più consolante di tutt’ i 
mifteri , il quale gli fa conoscere in Dio il suo 
Creatore» ed il suo liberatore» e così a se solo 
concilia tutta la di lui riconoscenza» e il di lui 
amore (ir). 


Articolo IV. 

' « . ' • • ; . 

L * Eucaristia.' / 

T ; 

(439) D. Xl negare, che potfa eflervi nell' 
Eùcarifìia la presenza reale di Gesù Criflo» 
non è un negare a Dio la onnipotenza , e per- 
ciò un negare Iddio fleflb? 1 

K. Sì certamente» poiché ciò è il riegare i 
Dio il potere di diftruggere un pezzo di pane, 
e di nascondere un corpo umano sotto le appa- 
renze di quello. 

(440) D. Come la filosofìa di Bayle combat- 
te quello trillerò sì importante pel crifliano » e 
sì degno della sua fede? 

R.. Egli pretenda i°. , che Ge*ù Crifto noti 
può effere presente nell’ Eucariltia senza cfie le 


(a) Ad nultum magi s pertìhere videbatur Dei inid* 
ginem reflituere , quarti ad tum y qui eft imago He i in* 
•qifibilit . Cyril. i. ». in foia. 

■ (b) Me anlorem divìder et , idem fqtfus eji CVeattf , 
rtdemptoti Rìchati Vitto* 
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parti del suo corpo fiano compenetrate . 2* Che 
quella compenetrazione fia imponibile. Che 
ripugni» che un corpo fia nello fteffo tempo in 
due luoghi differenti . 

(4 41) D. Come prova egli quelle aflferzioni? 

R. Coll’ordinario suo metodo: Egli è certo » 
egli è evidente , ripugna , ec. Ma il vantaggio , 
che s’à in combattere tali avversar), fi è, che 
è cosi facile il negare le lor derilioni » come n 
lor poco colla il farle . i - . Egli doveva dimo- 
flrare, che Iddio in tutta l’ampiezza della sua 
onnipotenza non aveva altro mezzo per eseguir 
quello mi fiero, che la penetrazione de’ corpi; 
e quella prova, quale, che folte fiata, non sa- 
rebbe Hata punto approvata da’naturalilli , i qua- 
li sanno quanto fia grande la compreffibilità 
della materia, ed il piccolo spazio , a cui corpi 
grandiflìmi poffono ridurli (a) ; i quali sanno, 
che alberi grandiffimi sono formati, e disporti 
in germi appena vifibili; e che un punto senfi- 
bile ne contiene infiniti insenfibili. Noi ancora 
sappiamo, che gli oggetti li più erteli, ed i 
più moltiplicati fi dirtribuiscono sulla coroide, 
la quale non è più larga d’un mezzo pollice. 
t.i raggi della luce mandati da tutte le parti 


( d ) Veggafi un picciol libro in Z.Vues surl’Eucha- 
fiftie 1776. à Paris chee Baffien < Avvegnaché 1 ’ auto- 
re non fi guardi dal dar negli eftremi , e trattengali, 
ne’ paradofii df Newton, e di Keill, i quali riducono 
ad un pollice, ad un punto tutta la materia dell’ uni- 
verso; le sue induzioni confinate tra limiti ragione- 
voli sono più che sufficienti a ridurre al nulla l’ob»- 
bieZionc dì Bayle « 
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d* una grande immagine lì riuniscono nel punto; 
del foco senza confonderli , nè mescolarli. Egli 
può dir quel, che vuole, di punto indivilibile . 

Ci provi egli , che ci sono de’ punti indivilibi- 
li ; c principalmente ci provi, che li cattolici 
per particola senfibile intendono un punto in- 
divi(ibile . 

2°. Noi non veggiamo , che la penetrazione 
de’ corpi involga verun aflurdo ; sebbene ella 
sembri, liccome abbiam veduto, del tutto inu- 
tile. Nè ci fi dica, che un corpo penetrato in 
tutte le sue parti non sarebbe diverso da uno 
spirito. Tutto ciò, che à parti, in qualunque 
modo le abbia * è ben lungi dall' elTcre uno 
spirito . . 4 . 

$*. Perchè un corpo non potrebb* eflTere nello 
fteifo tempo in due luoghi diverfi? ciò certa* 
mente oltrepalfa il poter dell* uomo , ma qual 
ragione diraoftra quello prodigio impedìbile a 
Dio > Il dotto Leibnizio ( ElTai de theo. J. i. 
Disc. de la conformile de la foi. avec la raison 
pag. ai ) non ci vedeva contrjdizione . Il fa- 
mosoVoet profeflore , e minierò a Utrecht non 
ce ne vedeva più di lui. E non è al certo per 
zelo della transuftanziazionc , checodefti Signori 
ànno così giudicato. Di più : non è neppur ben . 
provato, che la doppia efiflenaa de’ corpi tal- 
volta non diali nell’ordine naturale (a) . Un cie- 
✓ . • - co 


' e \ (tf)U« fìfico moderno è ricorso a quella riproduzio- 
ne de’corpi in una teoria del moto per rispondere a 
deile obbiezioni , le quali altramente gli sembrano in- 
solubili, e. per togliere le contradizioni, che la mate- 
ria presenta . „ Quale difficoltà, dice egli, potrei ave.- 
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co nato non comprende punto meglio, che la 
ftcfla cosa veggafi in più specchi , di quel , che 
noi concepiamo l’efiftenza d’un corpo in più 
luoghi . E’ egli più contradittorio , che uno spi- 
rito fi a in più luoghi, che un corpo? Iddio è 
tutto in ogni luogo. C’è, chi ne dubita? Gran 
differenza palla tra la natura divina, e la natu- 
ra del corpo umano } ma quella differenza non 
à che fare coll’argomento presente. L’infinità, 
e l’ immenfirà di Dio non poflono autorizare 
una contradizione} e se ce ne folle nell’ efiflenza 
d’una cosa in più luoghi, quella troverebbe!! 
ancora trattando della natura divina, come trat- 
tando dell’ altre cose, fiano spiriti, fiano corpi. 
Dobbiam confettare , che gli scolallici trattando 
quella materia anno talvolta melle in campo 
propofizioni ridicole. Anno detto, per esem- 
pio, che lo ftes9’ uomo pollo in diverfi luoghi 
poteva infieme effere salvato, e dannato, come 
se la diverfità di luogo togliette l’ unità di co- 


„ re ad ammettere tale riproduzione, quand’efìa mi 
,, divenifi’e neceifaria? La rivelazione ci alficura , eh’ 
,, ella in se non ripugna: la fifica c’insegna, eh’ ella 
„ non fi dà in grandi diflanze; ma efia non dice nuL 
„ la, e non può dir nulla delle piccoli/lìme. E su di 
,, che vi fonderefie per proscriverla con tanto vigore, 
„ e qualificarla d' allinda? Voi, ben il veggo, non 
„ fiere accofiumato all'idea di quella doppia efifienza, 
„ e di tutto ciò, che ne fiegue: ma confiderate/a a 
,, volta a volta pacatamente: addomelticatevi a poco a 
„ poco con ella: verrà un tempo, in cui non ci cro- 
,, verete più nulla, che oppongali direttamente alla 
,, retta ragione, come vi sembrò da principio,,, yues 
rtouve/tit sur .le mouvement . Embrun 1777. 

Tom. III. C 
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scienza, dì volontà, di consenso. Ma che col-' 
n nc à una semplice verità, se le ftrane idee 
degli uomini 1’ ànno sfigurata? Quanti’ anche 
fbfTe vero, che una fleffa individua materia non 
poffa effere indente in due luoghi, il corpo d’un 
uomo Senza lasciar d’ effere lo fletto potrebbe 
effere moltiplicato. L'Abate di Lignac su di 
ciò à fatte delle rifleffioni fondate sulle idee ge- 
nerali del corpo umano (a) } Il Signor Pluquec 
ne à fatte dell’ altre, le quali quantunque non 
appieno soddisfacenti , non però lasciano di di- 
moftrare quanto la dottrina della Transuftan- 
ziazione fi a lontana dalle assurdità , che le fi 
imputano ( b ). Qui non trattali di dimoftrar 
come vada la cosa, ma di moftrare, eh’ essa 
non è imponìbile . 


(а) Presenza corporea dell' uomo in più luoghi prova* 
ta pofpbile coi princìpi della buona filosofia. Parigi 
predo Roset 1764. La maniera, in cui l'autore Spie- 
ga, e prova la sua teli, rende fi in qualche modo srn- 
dbile coll'effetto de’ raggi di luce, i quali partendo da 
un unico punto formano negli occhi, e negli specchi 
de’ milioni d’immagini perfette, e totalmente compi- 
te : cosa , che non può dardi senea , che i raggi di 
ciascuna immagine corrispondano a delle parti del 
corpo diftinte da quelle, in cui gli altri raggi sono 
incordi poiché la luce effendo corpo non può natural- 
mente penetrard per modo, che due raggi allo dadi* 
tempo tocchino lo dello punto. 

(б) Memoria per servir alla doria degli errori doIT 
ingegno umano. T, t, Btr$ftger a seconda difficoltà. 
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{ 44 O D. L’idea degli accidenti assoluti noitf 
ripugna alla buona fifica? come mai concepir# 
degli accidenti senza softanza? 

R. La fede, che c’insegna la presenza reale 
di Gesù Cnfto nell’ Eucari flit , non ci parli ni 
d'accidenti assoluti, nè d’illufioni Cartellane, 
ne di verun altro fiftema di spiegazione. Là 
fide è semplice * ma le invenzioni degli uomini 
sono compoftiflime . Del rimanente quelle di-* 
verse spiegazioni possono servire ad acchetar# 
degli spiriti inquieti , che non possono credere 
senza molto discorrere su ciò , che credono * 
Quelli , ai quali non piacciono gli accidenti as- 
soluti, troveranno più a loro genio la senten- 
za Cartefiana . Li più saggi diranno semplice- 
mente , che Iddio non avendo voluto i/lituire 
quello Sacramento per eccitar piuttofto una fri- 
vola ammirazione, che la pietà, e la fede, è, 
convenuto, che tutte le apparenze del pane 
suififlessero dopo la consecrazione , come avan- 
ti i e che in .conseguenza di quella volontà ge- 
nerale egli ritiene, o riproduce tutto ciò, che 
e necessario per quest’ effetto . Ci sono in natu- 
ra alcuni fenomeni , che fi possono confideraf , x 
come (imboli di quest’apparenza. Il sole in un^ 0 
specchio appare ove non èj nelle transustanzia** 
aioni metalliche il ferro succede al rame, 1’ esten- 
«one, e la figura del ferro sulfistono dopo 1# 
mutazione (a) : le petrificazioni conservano tut- 


(a) Io sono lontaniamo dell* adottare 1# idee «- 

C * 

1 
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te Je tràcce del legno, a cui è succeduta la pie- 
tra, ec. Certamente queste fimilitudini non sono 
esatte; ma possono servire a regolare la fanta- 
sìa in una materia, che ad essa punto non ap- 
partiene (a ) . i - 

(443) D. Come potremo effere ficuri della 
teftimonianza de’ senfi , se s* à a credere l’ oppo- 
flo di ciò, che fi vede? 

R. Quando fiamo avvertiti dalla divina auto- 
rità, che quella è una semplice a pparenza , po- 
tiamo non effere ingannati da’ senfi j e quando 
quell’autorità non dice nulla, noi giudichiamo 
secondo i senfi . Quanto Bayle dice su queflo 
punto è una vera puerilità , che non merita più 
lunga rispolla . 


inetiche degli alchimifti: io Ilo solo ne’ fatti: tutti 
sanno gli effetti del ciment-Vajfer nelle montagne dell’ 
alta Ungheria. 

(«) Ciò, che avrebbe dovuto far celiare ogni voglia 
di disputare su tal materia, sono le maraviglie de'so- 
gni, nel quale fiato l’anima sente, vede, ode, odo- 
ra, affapora senza la presenza di verun corpo, senza 
l’ influita di verun oggetto efteriore ; e ciò spellò con 

t n’impreflione sì viva, e sì durevole, come veglian— 
0. Pensali allora a ricorrere agli accidenti alìòluti , 
o ad altre sottigliezze della metafifica antica, o mo- 
derna per {spiegare quello fenomeno sì noto, e sì co- 
mune? Convien ben avere lo spirito de ila contesa per 
opporre difficoltà di tal sorte contra i mifieri d’una 
provvidenza sopra, Maturale , ed affatto particolare , 
mentre quelle Delle difficoltà s’incontrano nell’ordine 
della semplice natura. ^ 

•* .* 
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§. III. 

• * % : t I 

(444) D. Non vien detto» che il grave filo- 
sofo di Ginevra à propollo contro la presenza 
reale un argomento nuovo, e invincibile? 

R. Balla udire quell’argomento per> rimaner 
convinto, eh’ elfo non è nè nuovo, nè invinci- 
bile. „ Se Gesù Crillo nell’ultima cena à tenu- 
„ to il suo corpo in mano» il tutto è minore 
», della sua parte} ma ciò è imponìbile, ec. „ 
i* L’argomento è sì poco nuovo, che l’idea, 
da cui al primo aspetto ricavali , è formalmen- 
te esprelfa in un cantico, che la Chiesa canta 
da joq anni, in cui dicefi , che Gesù Crillo 
portandoli nelle proprie mani fi diede in cibo 
a suoi Appoftoli: cibum turbai duodeni se dat 
suìs manibus . Non dovea dunque proporli que- 
lla difficoltà come lo sforzo il più felice dell’ 
umana ragione contra quello millero; poiché 
dopo tanti secoli, ch’elfa è nota al mondo tut- 
to, la fede dell’ Eucarillia non s’ è punto illan- 
guidita . 

2*. Il tutto certamente non può elfere mino- 
re della sua parte , quando ambedue efistono al- 
io Hello modo, quando ambedue sono nel 
loro stato , e nella loro estenfion naturale , 
e nell’ organica lor proporzione . Ma questo noa 
è il nostro caso» poiché Gesù Cristo neH'Eu*** 
caristia , e. fuori d’ elfa cliste d’ una maniera af- 
fatto diversa . Basta solo confidcrar senza pre- 
venzione il vero senso di quell’ alfioma per con- 
vincerli , che questo non è il luogo d’ applicar- 
lo . Se il. corpo di Gesù Cristo replicato, e 

C i 
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contenuto lìdia sua mano folTe più esteso In una 
parte» che nel tutto, ci sarebbe contradizione j 
ed allora direbbe!] , che la parte è maggior de! 
tutto» fila ciò non risulta in verun modo dalla 
dottrina cattolica della transustanziazione. Più 
evidente ancora fi è, che una cosa non è mag- 
giore di se medefima ; eppure una spugna gonfia 
ò più estesa d’ efia ristretta: che ciò avvenga, 
© no nello stello tempo, ciò poco monta; la 
doppia efistenza , o bilocazione d’ una cosa è 
una difficoltà separata , intorno alia quale giù 
abbiam veduto che fi debba pensare. La stella 
figura è nello stello tempo picciola, e grande 
io diverfi specchi. Il Signor de Buffon ( hist. 
nat. T. 6. in 12. p. 19) oflerva, che sembra tanto 
imponìbile ad un cieco il dipingere la fàccia 
d’ un uomo nella calla d’ un orivolo , quanto il 
&r, che un secchio fia contenuto in una pinta. 
Trai paradelli geometrici raccolti nell’ U.piarium 
del P. Mario Bettini trovali quello : il contenu - 
te è maggiore del continente . 

V. 

1 

(445) D. Non è una cosa ributtante il sentir 
dire, che il pane fi cangia in Dio? 

R. Sì certamente : ma quello linguaggio , che 
i filosofi ci favoriscono , è il loro . Di chi n’ è 
la colpa se dicono cose ridicole? Li cattolici ere-* 
dono» che il pane è mutato nel corpo di Gesù. 
Crilio , il quale dopo la consecrazione è lo fles- 
so , eh’ era prima . Iddio non fi cangia in nulla * 
« nulla non fi cangia in Dio nel senso, che i 
filosofi ci oppongono con intensione d’inganna- 
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re i semplici. L’immutabilità di Dio è il primo 
articolo della noflra fede . Ripetiamolo • il dei- 
rta, cbe crede Dio onnipotente , può egli ne- 
gare, che Iddio porta di ftruggere una cosa, e 
nasconderne un' altra sotto la figura di quella 
che non è più? 

(446) D. Il corpo di Gesù Cri/lo velato sotto 
le specie dei pane, e del vino non è esporto a 
delle profanazioni indegne della sua suprema 
tnaeftà > 

R. Nulla più della sua Divinità, che abbrac- 
cia tutto l’universo, eh’ è da per tutto, ed in 
tutto. Nulla più di quello, che il sole $' im- 
bratti illuminando degli oggetti sudici, ‘o de’ 
luoghi infetti. Gli uomini sacrileghi fi fanno 
rei, non v’à dubbio, di profanazione, ma ij jor 
delitto non influisce punto nel corpo di Gesù 
Crifto . . Balla solo leggere le mafavigliose es- 
prefiioni , che usa la Chiesa per esprimere lo 
ièato del Salvatore in queft* augufto Sacramento .- 
fi troverà pm senso in un solo versetto del 
Lauda Sion , che in tutta la logica de’ filosofi 
sacramentar; (a), 



. . j.. j. t noe jiaturalir nati 

tmnuitur . Sumt( unus , tumunt mill 9 : tantum ifti , quau- 
tum tilt , ntc sumptus consumi tur, tumunt boni I su- 
munt mah, sorti tamen inacquali vita, vel intirifus . 

C 4 ; 
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, $. V. 

(447) D. A che son ridotti gli eretici, de- 
negano quello mi Itero? 

R. A dubitare di tutt’ i dogmi della fede ,. ed 
a non poter più difendere contra li Sociniani 
la divinità di GesùCrifto. Imperciocché se non 
elianti le decifioni della Chiesa universale , l’u- 
nanime dottrina de* Padri, la piu chiara, e più 
collante tradizione , il consenso della Chiesa 
orientale , ed occidentale elfi vogliano spiegare 
in altro senso i palli dell’Evangelio, che par- 
lano in favor dell’ Eucariftia ; che diranno al So- 
ciniani , i quali fanno lo ileffo ith ordine alle 
prove della divinità di Gesù Crifto tratte, dalle 
scritture (a) ? Quella è una delle olfervazioni , 
che ottengono il consenso da chiunque non è 
acciecato dallo spirito di partito. Perciò e , che 
mai non le fi è rispetto . Il Sig. Saurin à cre- 
duto di poter softitoir per rispofla una decla- 
mazione , in cui pretende , che l’Eucanftia efhn- 
gua tutti lumi della ragione , ( sermon sur les 
dìfficultés de la religion ) . Il pane , die egli , e 
annichilato i e le specie , che sono lo fte(J 0 P ane 
modificato , sujjtfìono . Prima, della ccnsccrazione 
le specie sono il pane modificato , ma non già 
dopo f effe allora non sono , che una semplice 


(a) Vedali la perperuité de la Foi T. 1. P*47, **> 
se ec. C’ è om piccolo trattato su tal materia inti- 
tolato! vel chriflus eft in nucbariftia , 
pubblicato dal P. Stefano Kapnnai contra li Calvin. fti 

d' Ungheria . 
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apparenza, o tutto ciò, che fi vorranno chia- 
mare , ma non già punto il pane modificato , 
poiché non c’è più pane. Facil cosa è il di- 
scorrere quando fi vogliono i principi a suo 
modo, e quando fi fa dire agli avversar; ciò, 
che non anno mai detto , nè pensato a dire. 
Quando nella cuprificazione sopra accennata il 
rame è subentrato al ferro , la figura del ferro 
sufiìfte: la figura del ferro è il ferro modificato: 
eccoti dunque ferro modificato senza ferro se- 
condo il bel raziocinio del Sig. Saurin . Il corpo 
di Gesù Criflo , profiegue il miniftro Calvinifta , 
non può effere tutto intero in cielo , ed in terra, 
senza contradizione . Noi abbiam veduto , che 
Leibnizio , e Voet fi ridono di quella pretesa 
contradizione . Iddio non è tutto intero in cie- 
lo , ed in terra? Noi abbiam notato, che la di- 
fianza dal corpo allo spirito, avvegnacchè infi- 
nita , qui non entrava per nulla . Li Calvinifti 
dicono , che mangiano qui in terra il vero cor- 
po di Gesù Crifto eh’ è in cielo: quella è una 
contradizione di spezie affetto diversa > quindi è, 
che Bayle crede , che quella dottrina sarebbe 
dispiaciuta ad Averroe quanto quella de’ catto- 
lici (a). Finalmente , aggiugne il noftro predi- 
la) Egli è certo , che quello è il vero lillema dei 
primi Calvinifti . A torto i lor succeflòri fi son lagnati 
di quella confeftione di Bayle. E come ciò negare dap- 
poiché Beza, ch’era chiamato il Papa degli Ugonotti, 
e che parlava al colloquio di Poissy come oratore , e 
teologo della stra setta , aveva detto espreflamente , 
che li riceveva il corpo di Gesù Crifto, eh' era in cie- 
lo s) veramente, come noi vediamo cogli occhi il Sa- 
cramento, iltocchiam colie nollremani, e il mettiam 
nella noftra bocca ? 
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calore, Gesù Crifto secondo i cattolici è uno in 
numero , ed d in particole senza numero . Ebbe- 
ne? Iddio è uno in numero, ed è in tutt’ i gra- 
nelli d’arena, cbe son senza numero . La natu- 
ra divina è una in numero , e le persone, che 
sono realmente quella llerta natura , sono tre in 
numero . Noi su di ciò aspettiamo le spiega- 
zioni de’miniftri. Bayle neli’empiffimo articolo 
*Pyrrhon ne avea detto bafìantemen te per togliere 
a Saurin ogni voglia di far paragone tra le dif- 
ficoltà d’un miflero, che ammette, e d’uno, 
che nega. Egli è probabile, che se fi averte di- 
mandato seriamente a quello roiniftro , se Gesù 
l' ri fio era DioV non avrebbe osato rispondere (a). 

i-M) • i . * • • • . . * 

$. VI. 

* 'S ' . . . ' 

(448) D. Che giudica dell’ Eucariflia il sem» 
plice fedele , ,che non sa nulla di quelle con- 
tese ì , - 

Ri Egli tanto meglio comprende, e prova i 
vantaggi, che per luì ci sono in quefl’ augufto 
.Sacramento . Egli vede la perfetta analogia dell* 
-antica legge alla nuova: nell’ una, e nell'altra 
iJ sacrifizio fitto a Dio diviene il cibo del po- 
polo fedele} egli vede riprodurfi la manna del 
deserto : e coftretto a viaggiare in una terra 
d’ertjio, trova in quell'alimento celefte un via- 
tico salutare , edurevole, che lo sollenta finché 

. ..... J •. . 3 


(a) Quello è ciò, die G. G. Roufleau ci fi sapere 
di tutfi mjnillri della riforma, ùccome abbiam detto 
piu sopra n.aai. J t 
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giunga allaaegion de* viventi i egli vede l’adem* 
pimento il più letterale della promefla fatta da 
Gesù Crifto di reftarsene cogli uomini fino alla 
fine de’ secoli (a) . Finalmente, dice S. Gioì 
Crisottomo , non solamente à il contento di 
di vedere il suo Salvatore , e di toccare > cod- 
ine 1’ inferma dell* Evangelio (Lue. 8. ) l'orlo 
della sua vette; ma tocca lui fletto , lo porta 
nelle sue mani, ed il colloca nel suo cuore ( b ). 


Articolò V. 

Il peccato originale . 

•' • $. i. ; 

(449) D. Può egli l'uomo peccare prima dj 
cttere? il bambino, che nasce sei mill' anni dopo 
d’Adamo, à egli potuto consentire, q non con- 
sentire , alla prevaricazione di quello ? Come un 
Dio giufto può imputare un peccato a chi non 
ci à avuto veruna parte? 

. R. Quando fi riflette a tutte quette obbiezio- 
ni , chiaramente fi vede , che sono fondate sull’ 
equivoco della parola peccato . Fannofi discor/ì 


( 4 ) Ecce ego vobiscum sum omnibus diebus usqut ad 
consumatiomm siculi. Match. 28. 

(a) Et tu quìdem veftimenta cupis vi dere \ ipsevert 
tìbi coaeedit non tantum vidtrt , verum manduca- 
rt, i? tangere , ir intra te sumere . Chtysofi.Hom. éo. 
ad pop, Antioch. 
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infiniti in aria per non diflinguere il peccato 
originale dall’attuale. Il peccato originale è una 
disgrazia in cui nasciamo , i*. perchè damo figli 
d’ un padre reo , e spogliati de’ doni accordati 
a lui , ed a suoi discendenti . z\ perchè le no- 
ftre facoltà sono fiate alterate , e depravate per 
quella privazione , e per la gran rivoluzione 
fatta in Adamo quando nel suo peccato egli to- 
talmente si rivolse verso la creatura (a). Con 
ciò l’immagine di Dio è fiata sfigurata: quello 
Signore d’infinita santità non può più amarla, 
nè far in efla la sua abitazione . Iddio opera in 
qualche modo come un valente pittore > e ge- 
loso della gloria della sua arte» che vedendo 
guaflarfi un bel quadro per mancamento d’ un 
suo servitore infedele non fi contenta di scacciar 


(a) Leggonfi su di ciò delle affai buone rifìefiloni in 
Nicole. I nflrucì- sur le Symbole: seconde Inflr. sec. 4. 
c. 1. Sonovi intere nazioni contrasegnate da qualità 
buone , o cattive , che vi fi mantengono , e vi fi pro- 
pagano per lunga serie di generazioni . L’ amore 
della virtù , come ancora il libertinaggio , sembrano 
efTere ereditari in certe famiglie, e paffano ne’ figli- 
noli non solo per l’ educazione, e per l’esempio; ma 
ancora per delle dispofizioni naturali, che provengono 
dalla cofiituzione fi fica . Non è già, che le idee, ed i 
sentimenti de’ padri fi comunichino ai figliuoli per 
trasfufione $ ma, come nei primi, l’abito di pensare , 
di riflettere, di paragonare, di sentire gli effetti del 
vizio, e delia virtù opera sugli organi, quella dispo- 
fizione opera su quelli del figliuolo . Il Sig. Nicole 
avverte, cfie l’influenza del primo padre su i suoi di- 
scendenti portò ben diverse conseguenze. Li germi 
contenuti in una pianta s' alterano ,• e fi corrompono 
collo, che la putredine à compresa la pianta, che lì 
produce. , , 
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da se il servitore , ma non potendo più veder 
senza dispiacere il bel quadro così guaftato , se 
lo leva dagli occhi , e lo gitta a parte. Noi 
bene speffo vcggiamo I’ immagine del peccato 
originale ne’ figliuoli degli uomini rei di delitto 
di flato (a) . La condizione coftantemente infe- 
lice d’ alcuni popoli sembra effe re 1’ effetto di 
qualche peccato originale de’ loro antenati (h). 
Noi veggiamo delle benedizioni originali , co- 
me delle maledizioni originali (c) : tal è la be- 
nedizione data ad Abramo, a Giacobbe, a Da- 
vide, ec. 

*(450) D. Come il peccato originale può effe- 
re inerente all’ anima,, eh’ è l’opera di Dio, op- 
pure al corpo , che non è altro , che materia 
inerte , e paflìva i 

R. Il peccato originale non è inerente all’ ani- 
ma separatamente, nè al corpo ; ma è inerente 
all’anima unita al corpo» perchè l’anima, e il 
corpo congiunti codituiscono la natura dell’ uo*» 


( a ) „ Noi non dobbiamo, dice un autor moderno, 
,, giudicare della giuflizia divina dalla noflra ; la no- 
,, lira è una giuftizia da eguale ad eguale : la divina 
„ è una giufìizia dall’ infinito al finito , dai Creatore 
„ alla creatura. Ciò nondimeno la fìeffa noflra giufti- 
,, zia non punisce i figliuoli pe’ del itti de’ loro, padri ? 
,, e non abbiamo noi leggi, che degradano dalla no- 
,, biità non solo il delinquente, ma tutta la sua po- 
,, (lerita? Quelle leggi non ci sembrano ingiufle. 

(b) Ma/edifius cbanaan , servus servorur» erit fra - 
tribus suit . Geoes.9. 

(a) BenediUio illius qua fi fluvius inurdabit . Quo- 
modo catacbysmus arìdam inebriavit * fic ira tpfius 
genti s , qu<e non exquifierunt eum , bareditabit . EccJ.39. 
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no, eh’ è in disgrazia di Dio per le ragioni da 
noi recate. 

■f • , ■ • . 

§. IL 

(471) D. P er qualunque spiegazione , che diali 
del peccato originale , non ci fi trovano anco- 
ra delle tenebre , che mettono in necelfità di 
ricorrere alla fede? 

R. Quelle tenebre per quanto dense effe fia* 
no, non poffono altro cuoprire, che il modo , 
in cui il peccato originale ci vien trasmeffo , la 
natura di quello peccato , ed i fini di Dio in 
permetterlo; ma 1* effe rei quello peccato è cosa 
certiffima non solo agli occhi del criftiano , ma 
ancora a quelli del filosofo . 

(452) D. Come deve il criftiano convincerli 
del peccato originale? 

R. Tutte le prove della sua fede il conduco- 
no a crederlo: tutto ciò, eh’ egli legge nella 
sacra Scrittura, tutto ciò, eh* egli impara delle 
verità del criftianefimo, suppone il peccato ori- 
ginale. Il dubitare di quello solo articolo è uno 
scuotere il fondamento di tutti gli altri . 

(453) D. La ragione dà niuna prova del pec- 
cato originale? 

R. Non fi polTooo dillìmulare le prove , che 
la ragione ce ne somminiftra. Imperciocché co- 
me fi può conciliare nell’ uomo tanta grandezza 
con tanta battezza , il suo ardore pel vero bene. 
Il suo amor per la verità, laftima, che fa della 
virtù con tanto attacco ai falli beni , con tanti 
defiderj frivoli, e vili? Come comprendere , ch« 
i’ uomo fia così sempre in contradixiot) |Cc». 
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ftelTo , se nella sua natura non forte accaduto 
qualche grave sconcerto , che il porta continua* 
mente, come dice 1 ’ Appoftolo (R.om.7. 7. ) a 
non fare il bene , che vuole, ed a fare il ma- 
le, che non vuole? Come spiegare il contrailo 
si ftrano tra 1’ attenzione , che diamo alle di- 
verse sensazioni dilettevoli , che solleticano i nov 
Uri organi , e la dilìrazione , che ci fa perdere 
di villa T autore, e il diftributore di tutt* i no- 
ilri contènti ? gli sforzi sì grandi della natura per 
provvedere a tutt’i noftri bisogni , ed a tutte le 
noftre soddisfazioni, polli a confronto della nu- 
dità , e povertà dell’ anima noftra naturalmente 
in preda all’ignoranza, edaiviz;, da quali non 
fi libera , che con somma difficoltà , ed intera- 
mente non mai ? (a ) . Mirate quelle scapellra- 


(a) Quella degradazione dell’ uomo scorgeft princi- 
palmente negl'individui privi de’lumi della religione, 
e d’iflruzioni atte a renderli migliori; per esempio 
ne’ selvaggi naturalmente, «quali invincibilmente Cu- 
pidi , e pervertì . Li fanciulli non danno quali ad ogni 
momento segni ben chiari d* una perverfità naturale', 
ed innata^ Li sofismi, con cui un filosofo famoso à 
impugnata quella trilla verità, vanno in fumo al con- 
fronto delle prove di fatto, che un intelletto attento 
riconosce agevolmente, e che rendono palpabile que- 
llo germe d’iniquità il fatale all’ uomo, se illruzionì, 
ed esemp) contrari non ne prevengono, o non ne cor- 
reggono li progredì , „ Io ò veduto, dice S. Agollino, 
„ un fanciullo, che non sapeva ancora parlare , e che 
,, già con viso pallido, ed occhi adirati riguardava un 
„ altro fanciullo, che poppava con lui Se ne sob 
veduti di quelli, che seno morti d’odio, e d’invidia, 
■perchè loro era nato un fratello, o una sorella . Se 
l’uomo è nato buono, come pretende G.G. Roufltati^ 
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tezze brutali, q uè’ raffinamenti moftruofi del de- 
litto» quello snervarli nel vizio, cui poscia vien 
dietro ia consunzione, e la morte. Mirate con 
qual furore fi corre agli spettacoli , ed alle il- 
lufioni del secolo , mentre pure se ne conosco- 
no le formidabili conseguenze , e la lor breve 
siurata : con quali premure 1' uomo fi fa schia- 
vo d’ un mondo, che fi sa efier perfido, e tra- 
ditore; con quanta facilità fi violano le malii- 
me della religione , che fi venerano » e fi cre- 
dono ; con quale allegrezza fi sacrifica ad un 
momento di follia una felicità eterna , che pur 
s’aspetta» ed inferite, che un tal accecamento , 
una tal incoerenza, sì generale, sì collante per 
sì lunga serie di secoli non poffon efier 1* effetto 
d’ una ragione pura, e sana. Se a quelli mali 
s’aggiunga la moltitudine delle infermità , e delle 
miserie, alle quali gli uomini sono soggetti, 
chi potrebbe spiegare, dice Sant’ Agollino 1 . 1. 
cont. Jul. c. 8 $. TintoUerabil giogo , di cui so- 
no gravati i figliuoli d’Adamo? Come credere , 
che un Dio buono, e giullo poteffe farci soffrir 
tanti 4 . * 

^ " . " ’ i.Ì 4»Ì**W*_ 

come è eflo divenuto sì trillo ? Pel mal esempio, mi 
fi dirà, per la mala educazione; ma ciò già suppone 
Ja corruzione , che flavi; ed è quello ancora un de’ pa- 
ralogismi, di cui è piena la moderna filosofia. In ge- 
nere chi à esaminato attentamente il procedere dell* 
umana natura vi scuopre le tracce d’ima malvagità, 
che non à nulla di comune con quella de’ bruti, e che 
suppone evidentemente la corruzione dell’ anima ra- 
gionevole . Egli è sotto tale aspetto, che Bayle à po- 
tuto dire con tutta ragione , che t uomo è un animate 
più mofiruost de centauri, e della chimera della fa - 
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tanti mali , se il peccato originale non ce li 
aveflfe attirati sopra? Un filosofo sensuale ( serto 
discor. filos. ) può dirci quanto vuole , che non 
vede gran male nel mondo quando s’ è nei di- 
vertimenti a Londra, o a Parigi. Non è già 
in un ballo, o ad un’opera, che s’ à a giudi*- 
care delle sventure dell’ umanità . 

(454) D. Non trovanfi in alcuni climi felici 
de' popoli, che sembran vivere nello fiato di 
pura natura? Tali sono, a quel-, che dicefi , gli 
isolani d* Otahiti , r quali non sanno quali , che 
Ila verecondia, ed i quali alcuni filosofi riguar- 
dano come gli uomini i più felici del mondo . 

R. Ella è ben cosa umiliante il dover parlar 
con persone, che vanne* a cercar la felicità tra 
de’ popoli selvaggi , effemminati , animaleschi per 
l’ignoranza, la diffolutezza , e il delitto. Que- 
llo preteso fiato di pura natura è lo fiato d’una 
,vera corruzione , e d’ una sregolatezza abomi- 
nevole di coftumi .. S’ egli è vero , che gli Ota- 
Jhitiani (<*), o altri popoli selvaggi non abbiano 
punto di verecondia , ciò avviene perchè ànno 
imparato a non rispettarla, e perchè i senti- 
menti più naturali , e più forti a poco a poco 
s’indeboliscono, e fi diftruggono pervia d’im- 
prelfioni , e d’abiti contrari . L’uomo collerico 
non conosce le delizie della mansuetudine , l’ub- 
briacone il merito della temperanza , 1’ avaro i 
vanraggi della mediocrità , 1’ orgoglioso le dol- 


( a ) L' autore del terzo viaggio di Cook li giuflifica 
pienamente su quello punto, e confuta vittoriosamente 
gli orrori, che relazioni favolose, e romanzesche loro 
anno attribuiti. 

Jom. III. JD 
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ceZ2e d* una vita senza pretenfioni* dovraffi dun** 
que dire , che quelli vi*) formano' lo fiato di 
! jpura natura ; e che quanto quelli domini igno- 
rano fia invenzione umanfl, e frutto dell’ edt*- 
cazione? Egli non è piu diffìcile il comprendere 
come la paflìone» l’abito» l’educazione poffano 
indebolire, edeftinguere a poco a poco H «ft- 
ti mènto morale, dì quel, che fi a il concepire , 
che quelle fteffe cause polfano iftupidire la sen- 
Abilità fificà ; in ambedue i cafi tali cose Anno 
violenza alla natura. E che? non è egli affai 
chiaro, che là natura à ispirato all 1 Uomo qual- 
che contegno, qualche impreilìon di modelli* •> 
e di • confutane trattandoli d’ona sensazione umi- 
liante per l* imperioso contrailo , che fa alla r**- 
gione? peglì effetti contradtttorj al suo fine na- 
turale, pe’dolòrofi disordini, che ne fieguono 
im ogni genere 5 ? „ Mi fi 'permetta , dice un au- 
ji^rè , il quale non fi sospetterà * che porri 
„ le cose all’ ecceffo (a) , una breve digreffione 
„ su tanti oggetti , e su tante pratiche oscene , 
„ onde furono deturpati tutti gli antichi mifte- 
r j, e specialmente quelli di Bacco. Noterò 
yf ' primieràMetìte , ehé fa verecondi* non è una 
virtù di convenzione i la natura ee laiftilla, 
*^6 se né sé» v^ per rendere la bellezza più. 

amabile , e- fa bruttezza meno spiacevole , tah- 
4, ^otra ancora gradita. La cuftodia de’ noli ri 
„ cbflumi sembra effere affìdàfa a quella vere- 




- ia) Memorie 'per sèrti re »lla tarla 'della feligioo 
iSeCfera degli antichi popoli, e ricerche italiche , 
crìtiche su i mitarj del paganefimo . Del St£. Baroni 
di saìnt-Croix. Parigi 1784. «• Voi. in 9 ♦ _ 
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»> condia innata sì favorevole alla propagazione 
,, della noftra specie , e che il vizio indarno 
i, s’ingegnerebbe di contrafare ( a ). Già fi vorrà 
» dire, che la religione avea consécrate quelle 
„ indecenze* che per la consuetudine di vederle 
,, la immaginazione non potea risentirsene j fi- 
j > nalraente, che non s’ à a giudicare dai nollri 
„ .collumi di que’ degli altri pa eli. Quelle ra- 
is gioni frivole son confutate dajl’ esperienza, 
,, e dai fatti te i 

(45 T) D. Non avrebbe potuto. Iddio * anche* 
non eflendovi alcun peccato , afloggettar l’uomo 
alle padroni, ai dolori, alla morte? 

R. Sembra certo, che quand’ anco non lì folfé 
peccato , Iddio poteva crear 1’ uomo soggetto 
alla concupiscenza , all’ ignoranza, alle malattie* 
ed alia neceflìtà di morire . La maggior parte 
de’ teologi solliene ancora poffibile lo flato di 
pura natura i in cui l’uomo soggetto alla debo- 
lezza, ed alle infermità non sarebbe flato de Ili- 
nato alla fruizione di Dio , ma in cui però a- 
vrebbe ricevuti gli ajuti neceffarj ad adempiere* 

*- a ' ■■ ■■■ - - ■ 

(<) Quella oflervazione merita veramente d’ edere 
avvertita. La verecondia è la sola affezione dell’ ani- 
ma, che non fi può nè fingere, nè imitare, la cui 
espreflìone 'è totalmente involontaria* e che tanto in- 
darno tenterebbe!! di reprimere, quanto indarno pro- 
«urerebòefi di farla nascere . Seneca a far ciò sfida 
tutti gl’iltrioni, ed attori di teatro. Artifices sditici , 
qui imitantttr afftHus , qui metum , Ì9r trepidaùonem 
txpnmunt , qui triftìtiant reprses entant , hoc indie io 
tmitantur verecundiam : dejiciunt vultum , verbo sub- 
mitxunt , figunt in terram oculos : ruborem fbi ettari.» 
nere non pojfunt . Senec. ep. n. 

D % 
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} suoi doveri, ed a meritare una ricohnpenS* 
proporzionata al suo flato , ed a suoi meriti (a), 

(456) D Se Iddio poteva, indipendentemen- 
te da ogni peccato, atfoggettar l’uomo a varie 
miserie , come la ragiofie confidcrandole è co- 
rretta a riconoscere il peccato originale ? 

R. Egli è perchè le miserie , a cui è sog- 
getto tutto il generi umano , sono molto mag- 
giori senza comparatone » di quel , che avreb- 
bero potuto elìere nello flato di natura pura , 
in cui l’uomo non sarebbe nato peccatore: im- 
perciocché in quello flato lagiuftizia, e la bon- 
tà del creatore avrebbero importato, che l’ in- 
nocenza , e la virtù dell* uomo non venifle es- 
porta a de' moti di concupiscenza sì violenti » 
Come quelli, a cui ci à refi soggetti il peccato; 
e ch’egli non l’avcflie dato in preda a de’dolo- 
ri, c a de’ mali d’ ogni genere , ed a sì grandi 
sventure, come quelle, cui soggiacciamo perca- 


( a ) Tra i teologi, quelli, che più profondamente 
ànno trattata quella materia, anno creduto, che que- 
llo flato non folle poflib'le, se non attesa l’ adduca 
potenza di Dio , ma non attesa la sua potenza ordì» 
fcaria, la quale senza grandi ragioni mai non opera 
contro alla natura ddle cose , e ad un fine fondaco 
cu degli attributi eflenziali . Ma ben fi vede, che la 
dignità, ed anco la natura d’un eflere spirituale , C 
Immortale, capace della fruizione di Dio, e che non 
può trovar felicità , se non in lui, suppone una dedi- 
cazione diversa dalla natura pura. Del rimanente 
bada, che un tale flato Ga aflolutamente , e flraordi- 
liariamente poflibile per diftruggere alcuni errori di 
■<quefli ultimi tempi, i quali fi poflono ancora combat- 
tere validamente senza entrar in quella quiflione , 


Digitized by Google 


. p 1 1 o s o f i c © r jg' 

gìone del peccato originale. Quanto diciamo $ 
conforme a ciò, che pensa S. Agoftino. 

(457) D. Quando ancora 1’ uomo avefle per- 
severato nell’ obbedienza dovuta al Creatore , 
non sarebbe tuttavia flato ridotto a molto sof- 
frire su d una terra , ove le pene sono inevitabili ? 
VorrafUdire, che l’ uomo innocente sarebbe fla- 
to un 

Roi fainéant 

Se contemplant à l’aise , admirant son néant? 

Sixieme disc. philos. 


R. Non vuolfi giudicare dallo flato attuai 
della terra di ciò, eh’ efTa era ne’ primi giorni 
della creazione. Egli è certo dalla Scrittura, e 
dalla tradizion generale di tutte le nazioni , che 
la maledizione pronunciata contro dell’ uomo à. 
involto tutto ciò, che gli apparteneva, ed il 
globo flefTo , eh c la sua abitazione . Quella ma- 
ledizione e andata crescendo fino al diluvio (a) 1 
e cjueflo terribile avvenimento è il colmo dei 
suoi^ effetti portandoli al punto di devaflazione , 
e d alterazione, che noi veggiamo. La terra 
percofla da tanti colpi à .sofferto in se flefla, 
ed in molte sue produzioni de* cangiamenti cor- 
rispondenti allo flato, ed ai bisogni dell’uomo 
condannato ad uha vita faticosa ( b ) . Noi abbia- 

(a) Dopo la prima maledizione data alla terra Iddio 
JJ? * n ^? ra a Caino: Quum operatus fuerii non dabit 
ttbt Jruttus. Geo, 4. Apparisce da divertì altri paflì , 
che il primo flato delia terra à sofferte delle altera* 
cioni succeffi ve. Quindi l’età dell’ oro, dell' argento. 
c “ el ferr ° Preffo tutte le nazioni. 

U) Può consultarli la storia naturala della terra 
Voodvard 3. par. p. «$, e seg. Abbeochè ci li ano 

P l 
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nio già oflervato ( n. 171.)» che S. Pietro rk 
guardava la terra dopo il diluvio come; unaterrji 
nuova. S. Paolo ci rappresenta tutta la natura 
come scommolfa , ed afflitta d’ aver perduta la 
sua prima filiazione > cui sperava di ricuperare 
quando l*uomo riprodotto dalle sue ceneri riac- 
quift<?rà il dono dell’ immortalità (a ) . Una fa- 
tica moderata , e raddolcita dalla fedele corris- 
pondenza d' un teren fertile avrebbe occupate le 
forze, e l’attività dell’ uomo innocente. Egli è 
Voltaire , che ne fa un Re ozioso : la Scrittura 
C* insegna tutto il contrario (b) . Ella è una te- 
merità, e di più una grande ftolideaza il voler 
sentenziare definitivamente su di ciò, che noi 
saremmo flati per ogni conto nello flato d’ in-> 
nocenza, e di espor per minuto quanto avrem-s 
mo fatto, e quanto non avremmo, fatto. Se ak 
cuni teologi anno perduto molto tempo in esa-r 
minar quelle ipotefì per non darei che i parti 
d’ una fantafìa inquieta, voglionfi compiangere», 
pon imitarli, . rrJ^: : 

t D. Perchè mai prove sì semplici , e s* 

convincenti non sono fiate rilevate da sapienti 
dsì secolo? «***•. 

WS 1,"" — ' l. 'I Jv 1 '■->*<. . ' ' - '»»'• " 1 i n 

alcuni erroii, che sfigurano la fi fica di quell'autore, 
r non ottante la critica amara fattane dalSig. de Buf- 
fon , non li può non applaudire allò sue oflervazioni 
fH tal materia . t 

(a) Expeftatia creatura reve taf iene* flhrUm nei ex- 
ptftat . Vanitati enìm creatura subretta tft veleni . .. 

ipsa creatura Jiber abitar a serviteti cerruptìenis r. . . 
Scinoli enìm, quei omnis creatura ingemiscit , i? pau- 
turit usque adbuc. Rom. 8. 

: (b) *01 ttit eum in paradiso voluptatU , ut operare^, 
tur. Qen.Sr 
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R. Quando anno voluto veder chiaro, efliltf 
anno rilevate come gli altri. Cicerone nel suo^ 
Ortenfio riferisce l r opinione degli antichi* i 
quali credevano , che noi nascemmo sì deboli , 
e sì corrotti per espiar de’ misfatti commeflì dallé 
nortre anime prima, che folfero unite ai corpi 
(a), Plinio il naturalirta confederando lo ftatQ 
dell’ uomo r dimandava a se ftefTo se il nascere 
era un peccato (6) t Un poeta pagano trovava 
un miftero inesplicabile nelle contradizioni , c 
negli sforzi opporti della sua volontà (c ) . Un 
altro ammirava la sua avversione alle cose Ieri* 
te , e la sua inclinazione alle vietate (d) ; ed at- 
tribuiva quello disordine ad una specie di vio- 
lenza ai diritti della ragione* ed alle regole 
delia felicità , ad una pugna tormentosa tra la 
concupiscenza, e lo spirito (e), Platone è quello 
tra tutt’ i pagani, che à parlato più ampiamen- 
te, e più diftintamente del peccato originale . 

I suoi libri sono pieni di teftimonianze rese a 


(a) Ob alìqua sedera suscepta invita superiore pce- 
ncirum luendarum causa nos effe natos . Cic. In Hor- 
t enfio citar, ab Augulh eontra Julian. 1 . 4. c. 15. 

(b) Animai ceteris imperaturum a suppliciis vitam 
auspicata r unam tantum ob culpam , quia natum eft . 
Fliil. nat. I. 7. 

(c) odi, & amo; quare id faciam f or t affé reqttiris; 

Nescio , sed fieri sentio , & excrucior. 

( d ) Quod licer ingratum efi ; quod non licet acrius 
vrit . Ovid. 

(e) Excute virgineo conceptas peflcre flammar 
Si potes , infe/ix ; Si pojjem sanior efiem ; 

Sed trabit invit am nova vis : aliudque cupido , 
Mens aliud suadet . Video meliora, proboqui , 
Deteriora seqaor . 1 . 7. Mecam. v. 17, 

D 4 i 
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tjuefta gran verità . » Anticamente i die* egli l 
„ ciò , che in noi partecipa alla natura divina 
„ aveva per qualche tempo conservato tutto il 
j, suo vigore, e tutta la sua dignità; ma l’in- 
„ clinazione viziosa dell’ uomo mortale à final- 
„ mente prevalso con gran pregiudizio del ge- 
„ nere umano; indi son venuti tutt’i mali, che 
,, l’anno afflitto “ («) . Finalmente sembra, che 
abbia avuto qualche barlume del rimedio , che 
Iddio dellinava alle sventure deli’ uomo , lìcco- 
me già abbiam notato ( n. 208.). Egli aggi tigne 
in altro luogo , che dopo quella cataftrofe il 
mondo sarebbe andato tutto in confufione , se 
Iddio non 1 ’ avelie conservato ( b ) . Timeo Lo- 
crese celebre Pitagorico parla così: ,, Noi por- 
„ tiamo il vizio dalla noftra natura , dai noftri 
3, progenitori; ond* è, che mai non potiamo 
spogliarci di quelle cattive inclinazioni , che 
3, ci fanno cadere nel difetto primitivo de’ no- 
„ Uri primi parenti " (c) . Le tre età d’ oro, 
d’ argento , e di ferro riconosciute da tutta l’an- 
tichità indicano vilìbilmente lo flato d’ innocen- 
za, lo flato dell’uomo fino al diluvio , ed i 
tempi sulTeguenti. La credenza dei tre fiati, 
d’innocenza, di peccato, e di redenzione è fia- 
ta ammefla da tutte le antiche nazioni; da Gre- 
ci , dagli Egizj , dai Perfiani , dagl’indiani, dalli 


(a) Plato in Critia. Argum. p. xo6 , & «»» ad fi; 
nem dia!, edit. Lausan. 1578. ' - 

(£) Polirle, p. 251. in Argum., & i 7 J* dialoga 
(<■) De nat, mundi. Piati opera T,3. p.ao3^’ 
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Cinefi (<z). Li Turchi profetano diftintìffima- 
mente la dottrina del peccato originale (W> ab- 
benché v’abbiano framischiate moiciflime favole . 
Bayle sempre in guerra col Criftianefimo , cede 
talvolta Tarmi al suo nemico* e profeta le ve- 
rità , che danno maggior campo ai discorfi dell’ 
incredulità. „ La ftoria, die’ egli, è lanarrazio- 
,, ne delle sventure , e dei delitti degli uomini. 
« Non c’è città senza ospitali , e forca, perchè 
,, T uomo è infelice , e malvagio s ma perchè i 
,, pagani non avevano nulla di buono a dir su 
„ di ciò ? solo per la rivelazione fi può scio- 
gliere il nodo “ . Voltaire dice lo fteflo . 
S’egli travia con Bayle, che copia, spello, co- 
me lui , fi rimette sul buon sentiero . „ Noi con- 
„ felfiamo con tutto il mondo, che sulla terra 
„ c’è del male, e del bene! confellìamo, che 
„ neflun filosofo mai non à potuto spiegar 1 o- 
,, rigine del mal morale, edelfifico. Diciamo,' 
„ che la sola rivelazione può sciogliere quello 
«''nodo sì forte, che tutt’ i filosofi ànno più itn- 
« brogliato... Quello è il solo alilo, acuì Tuo- 
,, mo polTa ricorrere nelle tenebre delia sua ra- 
n gione , e nelle calamità della sua natura in- 
« ferma, e mortale (Pensées de Voltaire p.if.) 
Non c’ è cosa , che meglio provi quelle tenebre 
quanto le variazioni di quello infiabile scrittore 
sullo fiato dell’ umanità: ora egli trova, che 


(a) Veggafi il discorso di Ramsay sulla mitologia . 
2. pare. p. 88. 108. tao. 127. 135. 

(b) Veggafi la Biblioteca orientale d’ Herbelot alla 

voce Miriam p. 583. Maracci prodrom. ad refut.Alcor, 
part. 4. •; ’l 
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tutto è male (a), ora che tutto è bene (b) . La 
ragione ajutata dalla rivelazione m’insegna, che 
tutto non è bene , che tutto non è male : che 
c’è del bene, e del male» ma piu male, che 
non ce ne sarebbe , se l’uomo non folle in dis- 
grazia , e decaduto dalla sua felicità primitiva . 
Esaminando i diseorft de' manichei , de’ partigia- 
ni della metempficoli , de’ fatalifti , degli epicu- 
rei in quanto niegano una provvidenza, cc. » 
fi vedrà , che quelli errori son nati dall’ igno- 
rare , o negare il peccato originale. Un titille- 
rò, che ne spiega parecchi altri, i quali senza 
di elfo rimarrebbonfi in una notte profonda r 
è un artìcolo da crederli ben conformemente alla 
ragione , e che molto giova alla pace dello spi- 
rito. Se non ci folle quello titillerò, i filosofi 
pretenderebbero, che ci dovess’ edere ( c) . 

(459) D. Quelle riflelfioni non dovrebbero 
làr celiare ogni contesa intorno al peccato ori- 
ginale ? 

R. Prendete , dice S. Agolllno ( L. de agone 
Chrifliano) , cogl’ increduli quale llrada più vi 
piaccia > accordate loro una cosa , lasciatene un* 
altra, supponete il falso , e mettete le cose in 
quello fiato, incuipretendono , eh* effe dovreb^ 
boo elFere* non perciò satan più contenti dì 
prima r troveranno nuove obbiezioni y t le dil- 


la) Poema sulla rovina di Lisbona , ec. (Candido, o- 
l’ottimismo* ...... 

( b ) Sello discorso filosofi . ■ . 

„ {e) Vegganfi delle solide riflelfioni so tale argo- 
mento ne\V Ami des bommes 3. par. trattato della po- 
polazione cap. 6. > 


Digitized by Google 


Filosòfico- f9' 

ficoltà diverranno più forti . In qualunque mo- 
do avelie Iddio dispolle le cose , i filosofi ci 
troverebbero che ridire. Si aliter feciffet } fimi* 
liter vtftra flultitice displiceret . Quella ofler- 
vazione di S. Agoflino è nata dall’esperienza. 
Efla può applicarli a tutte le difficoltà contro 
la religione ; quello Padre avea trovata nell’ 
Evangelio (a), 

ITI, • H 

• 7- r c,, 

(460) D. La dottrina del peccato originale 
era ftabilita prelTo gli Ebrei ? 

R. Se gli Ebrei moderni divenuti llranamen- 
te ignoranti sembrano non riconoscere altro ef- 
fetto del peccato originale , che le sventure deli* 
uomo; egli è certo > che i loro antenati sono 
flati illruiti di quello dogma come i criftiani . 
Nella Scrittura se ne trovano prove } che non 
ammettono replica (b) . Jl Talmud ne parla chia-» 
liflimamente » ed abbenchè quel libro lìa pieno 

r** Ty a V* -X » # l' • • i • * a • i 

— " ■ <* n 

( a ) Cui fimiles dìcam bomines generationis hujus > 
far cui fimiles sunti fimiles sunt pueris sedentibus in 
foro, & loquentibus ad invicem , iy> dicentibus: can- 
tavìmus vobis tibiis , Ì3* non saltatisi lamentavimus , 
Ì30 non ploralìis... Ò* jufiificata efi sapìentia a filiis 
suis . Lue. 7. Ut iufiificeris in sermonibus tuis „ &vin- 
cas cum indicar ts . Ps. 50. 

( b ) Quis poteft f aceri, mundum de immundo conce - 
ptum semine? nonne tu , qui solus esi Job. 14. Ecc» 
enim in inìquitatibus conceptus sur » , & peccatum 
tneum contra me efi semper. Ps. jo. Veggafi una eccel- 
lente disertazione di M, Bofluec su quelto palla. Di- 
sete, 7. su i salmi , 
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di favola, pure contiene molte antiche tradizio- 
ni : i suoi autori sapevano certamente ciò, che 
generalmente credevafi dalia nazione . Il quarto 
libro d’ Esdra contiene alcuni palli notabili , che 
lì poflono riguardare / come una piccola teologia 
del peccato originale (4). Egli è vero, che que- 
llo libro non è canonico, ma è depofitario dellé 
opinioni degli antichi Ebrei. Su tal argomento 
fi può consultare 1* opera di Pietro Galatin , 
De arcanis catkoliete veritatis 1.6. c.j. art. io. 

(461) D. Per qual mezzo gli Ebrei, ed i 
Gemili purifìcavanfi dalla macchia del peccato 
originale prima della venuta di Gesù Grillo ? 

R. Abbenchè i teologi non s’accordino in de- 
terminar quello mezzo, adeguando altri la cir- 
concifione, ed altri ciò negando per ragioni* 
che ci sembrano forti , egli è certo , che Iddio 
aveva accettato qualche rito , che fofle il pre- 
ludio del battelimo , e che ne preveni/Te gli ef» 
lètti > ma può darfi , che quello rito non folle 
determinato esclufivamente > forse un’orazione 
recitata sopra i bambini, un’offerta, un sagri- 
hzio fatto in lor nome, una presentazione al 


(a) Cor enìrn malignum baìulans primus Adamtrans* 
grejfus , IS' viUus e/t , sei Ì 3 * omnes , qui de eo nati 
junt . Et falla efl permanens ìnfirmitas , is> l ex cum 
corde populi cum malìgnitate radicis ; iy discejfu quod 
bonum e fi , & manfit malignum. 4. Eidr. 3. G/uoniam 
grame n seminis mali seminatum efl in corde Adam ab 
initio ; Ì9" quantum impietatis generarle usque nunc , 
&c. Ibìd. c. a. O tu quid fecifti Adami sienìm tu pec ■* 
cadi , non eli f alias solius tui casus , sei & nofiep , 
qui ex te advenimus , dee. Ibid. c. j, i : 



Digitized by Google 



t 


Filosofico; Hit 

tempio, il segno delia lettera Thau (d ) , lacir- 
concifione, ec. , potevano indifferentemente far 
quell’ effetto per l’intenzione di quelli , che l’a- 
dopravano. Checché ne fìa , sembra, che gli 
Ebrei abbiano saputo, che il battemmo succede- 
rebbe al rito , che preffo di loro espiava il pec- 
cato originale i puoflì ancor credere per m palio 
d’ Ezechiele , che averterò una specie di battefi- 
mo figurativo , il quale in qualche modo pre- 
veniva il battcfimo di Gesù Crifto (è). L’idea, 
eh’ erti avevano del Meffia , importava un batte- 
simo solenne, e supernamente efficace, che do- 
veva purificare gli uomini , Eccome ricavali dal 
capo tredicefìmo del profeta Zaccharia. Quindi è , 
ch’erti dimandavano a S. Gio: Battifta: perchè 
battezzi tu , se non sei nè Crirto, nè Elia suo 
precursore , nè quel profeta , che noi aspettiamo 
da tanti anni , perchè ci battezzi ? (c ) . 

• 

. i • • • " » - strX? il • H 

, W ' * tn»f» +rvn ' > J li*.; > 


— ■ - 

(a) Veggafi il c. 9. d* Ezechiele. Quella lettera ave- 
va fa figura della croce . Trovanfi su di ciò delle os- 
servazioni dotte , e curiose n e Cofttimi degli Americani 
paragonati a quel/i de' primi tempi . Del P. Lafiteau 

(ò) Quando nata et in die ortus tìti aqua iloti 

és Iota in salatem, nec sale condita. Ezech. *6. 

(c) Jfoan. 1 . a*. Quid ergo baptizas , fi tu non et 
Cbrtjius , neque Elias } (Joannes Baptirta in spiritu , 
& virtute Elise) neque propbeta , Hit propheta , ® 
irpopitT» (, de quo in Deuter. 18. in lege, oc prophetis 
promifTus ) ? Vide Emman. Sa, Mariana, dee, in cap. 1. 
/•0 anuij, , ■» 
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& IV. 

• . . r . * 

(461) D. Il battefimo non è un rito preso 
' dai pagani ? 

R. Prima di azzardare una propofizioné di 
tal natura i noftrr filosofi debbono rovesciare 
tutte le prove del Oriftianefimo . Finché quelle 
suflifterànno » le persone iftrinte altro non ve- 
dranno in tale sentenza» che frivolezza , ed em- 
pietà. Se predo diverfi popoli sono (late in uso 
delle abluzioni » e se il sono ancora, ciò è* per- 
chè que’ popoli soho frati persuafi , che l’Uomo 
era reo » e che l’abluzione del corpo era un’espres-* 
sion naturale della purificazione dell’anima » e 
della necefiìtà di condur una vita scevera da soz- 
zure. Ma neflun popolo 4 non à' attribuire a que- 1 
fre abluzioni le virtù del battesimo * Gli Ebrei 
fi lavavano , purificavano ora il corpo , ora le 
vefti t ma il Sacramento della regeneraziòne tra 
di lóro certamente non era ftabilito. Quando 
S. Giovanni predicò la penitenza » i (litui Una 
specie di battefimo molto meno perfetto di quello 
di Gesù Crifto ; la cerimonia di Giovanni pro- 
metteva ciò, che il Sacramento di Gesù Crifto 
veramente operava . Gesù Crifto non potev* 
prescriver nulla» che più facilmente potefie farti * 
e la cui materia folle più universalmente diffu- 
sa; alcune parole» ed un poco d'acqua. Ogni, 
altro rito sarebbe flato meno espreflìvo, e cor- 
rispondente alla Universale neceffità . Ogni segno» 
da se è irtdifferente : è l’oggetto, o il motivo M 
che il rende santo, o empio.; e quando Iddio 
i applicata ia sua grazia ad un segno » quello 


/ 
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allora diviene una sorgente di salute.. In tutt'i 
templi del mondo l’ uomo fi proftra : solo reftà 
a vedere avanti qual nume fi proftra . Le pa- 
role» che accompagnano il battefimo » e che la 
coftituiscono , il diftinguono eflenzialmentc da 
tutti gli ufi delle nazioni , ne fanno esclufiva- 
mente il Sacramento de* criftiani» e della rege- 
nerazione dell* uomo alla grazia. 

§■ V. 

(463) D. Per quanto fia facile 1’ ammir, illa- 
zione del battefimo» non è aflolutamehte im- 
ponibile ai bambini» che muojono senza di es- 
so, il riceverlo? E non è contrarlo ai divini 
attributi il riprovare degli uomini per non es- 
sere elfi ftati purificati con un mezzo, eh’ era 
loro imponibile il mettere in opra? 

R. i». Per convincerli , che la deftinaziond 
de’bambini morti senza battefimo non c quella 
degli adulti , che ànno abusato della lor libertà, 
e della grazia , bafta leggere i motivi del giu- 
dizio di Dio contro i riprovati : fi vedrà, che 
i bambini non ci sono com prefi (a). Quale che 
fiafi il loro fiato, e qual la pena, che vi sof- 
frono , non sono però sì infelici , che non ri- 


fa) Discedite a me maledilli in ignem asternum... 
esurivi enim, & non dediltis mihi manducare, Se c* 
Matth.14. Quantum glorificavit se , Se in deliciis fnit, 
tantum data illi tormentum , de luHum. Apoc. 18. 
Omnes nos manifeflari oportet ante tribunal Chrilli , 
ut referat unusquisque propria corporis , prout geflìc 
in suo corpore five bonum , five maluiq. a. Cor. 3. 
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guardino 1’cflernati come un benefizio 60. Sani 
Tommaso, S. Gregorio Nazianzeno, S. Grego- 
rio Nifleno, ec. ànno sofèenuta la ftefla dottri- 
na (b) . Se ci sono de’ teologi , che pensano di- 
versamente , quella è un opinione particolare , 
la quale non è punto una derilione della Chie- 
sa ; elfi certamente s’impegnano a conciliarla 
eolie cognizioni , che abbiamo > de’ divini attri- 
buti . 

z°. Quelli bambini non sono aggregati al nu- 
mero degli eletti: sono esclufi dal regno de’ cie- 
li ; ma Iddio è forse ingiuflo se loro non dà 
ciò, che loro non è dovuto per verun titolo > 
Promettere ai discendenti d’ un miniftro 
caduto in disgrazia la rellituzion de’ suoi beni 
sotto una condizione, che la negligenza , o 1* in- 
fedeltà de’ parenti non adempie > e che talvolta 
viene impedita da agenti naturali , come porta 
il corso generale delle cose mondane sempre da 
preferirli al bene particolare, è 1’ effetto d’una 
gran clemenza, non già d’ un’ ingiù fli zia . Sudi, 
ciò polTono vederli delle ottime riflelfioni nel 
secondo libro de Pocatione gentium attribuito da 
alcuni a San Leone , da altri a S. Prospero , che 
altre volte era pollo tra le opere di Sant’ Am- 
brogio (c). 

A R- 

(«) Non dico parvulos fine baptismo morientes tanta 
pcena pletìendos effe, ut eis non nasci profuiffet . 1.5» 
contri Julian. c» 8. • 

(b) S. Thomas in *. dis. 33. qu. *. art. a. Gregor. 
Naz. Serm. in S» cr. Lavacrum. Gregor. Nifi', orat. de 
infant. 

(c) Providentia quidem pari, Ò» bonitate generali , 
jed multimedii opere, diversaque montura . . , nemoau - 
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Articolo Vi. 

La risurrexionei de’ morti . 

c è» v/ • se» .• w. v * 

(464) D. Qfual relazione à la risurrezione 
de’ morti cogli aiti i articoli delia fede criftiana ? 

R. Quello dogma è talmente legato con quel- 
lo dell’ immortalità dell’ anima, che gli avver- 
sar; dell* uno anno sempre impugnato l’altro; 


ter» putaretur non imocens nasci , nifi edam talibus 
eflet noxium non renasci ; cu}us sententi ce rigor dum 
edam circa tales non resolvitur , quam magnar» illui 
peccatum fuerit demonjiratur . De immaturìtate vero 
mortis non ejt ratio conquerendi , quum semel in natu - 
ram noftram per peccatum ing. ejfa morta/itas obnoxium 
fibi omnem vira noftra fecerìt diem . gffiet enim , quo - 
niam secundum aliquem modum immortali s dici homo 
pojfet , fi eflet tempus , intra qvod mori omnino nonpos- 
jet... non autem latet quantum cor dibus fidelium de- 
v gtgneretur , fi in bapdxandis parvulis nihil de 

cuiusquam negligentia , nibil de ipsorum eflet mortali- 
tate metuendum .. . Hac vero tam inamiflibili felicitate 
infanttum vehementijfime opinio illius roboraretur er- 
rori! , qui gratiam Dei secundum merita hominum darl 
audet contra fidem catholicam pradicare . vìderetur 
quippe incolpabili innocenti^ boc tota aquitate debe- 
n, ut nemmem eorum adopdo prateriret , quos nullus 
reatui per finnger et . nvnc autem occulta quidemDei 

dispofittone , sed jufta , fic oflenditur iy> quid conferai 
grafia , Ì9> quid privarle atrìx mereatur natura , ut 
nec contra donum elevetur superbia , nec contra peri - 
culum ceffiet indufiria , dee. L. 2 . De vocationem Pen- 
tium . Lo llile di quell’ opera favorisce 1* opinione di 
quelli, che l’attribuiscono a S.Leone. 

Tom. III. E 
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e che sempre è sembrato ballante Io ftabihrne 
uno per ifìabilirli ambedue Egli è infallibilmen- 
te per tal ragione, che gl’increduli d ogni età 
inno sempre tanto inveito centra la fede della 
risurrezione. Imperciocché , fìccome offerva S. 
Agoftino, non c’è articolo della fede cattolica, 
che ha flato combattuto con tanto furore 00 ♦ 
Spinosa diceva, che se poteffe persuaderli la ri- 
surrezione d’ un morto , lacererebbe il suo filic- 
ina ( b) . Al contrario gli Appoftoli per la ftefla 
ragione , e per una conseguenza totalmente op- 
pofta facevano della risurrezion de’ morti il succo 
delle lor prediche, e l’oggetto delle speranze 
del criftiano. Quali ogni volta , che parlano di 
Gesù Grillo, l’annunciano come il giudice de 
ivi vi , e de’ morti: ed il Salvatore medefimo rap- 
pella continuamente agli uomini il giorno for- 
midabile della risurrezione, eh’ è quello dell uni- 
versale giudizio . 


(4 65) D. Quali difficoltà oppongono gl’in- 
creduli alla risurrezione de’ morti? 


(«) in nuli a re tam vebemtnttr centraiicitur fdui 
Cbriftian qvam de resurreZione mortuerum. Aug. 

( b ) G. G. RouflVaa peni» al contrario, che la ri- 
surre* ione non abbia nulla di sorprendente „ poicht* 
„ die’ egli , c’è il secreto di risuscitare gli annegati , 
,, e cere a fi quello di risuscitare gl impiccati “ . Prova 
novella della coerenza filosofica, e dell’ impofiibilità 
di trovare idee, ohe confatcUnfi al genio di «ode Si 

signoei-. v. • 


» 
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K, Alcuni dicono , che i corpi non portone* 
risuscitare, perchè sono comporti d'una materia 
paflaggera, che parta da un corpo all’altro, e 
non s* arreda in nertuno . Altri fanno delle $up- 
pofizioni, in etti immaginano, che degli Antro- 
pofàgi nudriti di corpi umani non portano ri- 
suscitare, se non facendo, che li medelimi cor- 
pi risuscitino due volte. Molti pretendono , che 
nè la valle di Giosafatte , nc tutta la terra porta 
contenere la moltitudine d* uomini , che sono 
nati fino a quelli giorni . Mai non fi finirebbe , 
se fi volertero addurre tutt* i come , e i perché 
dati opporti a queft’articolo di noftra fede.* la 
maggior parte leggefi in un’ opera di S.Agortino 
colle risporte di quefto Padre ( Enchirid. c.16. ) 

(4 66) D. Che s’ à a pensare di tutte quelle 
olfervazioni , e primieramente della prima > che 
oppone la continua succeflione di Una materia 
all’ altra ? 

R. Quella sUCcertìone può edere confederata 
m due manierei 1®. nel rinnovamento del corpo 
umano > che fi fa insenfibilmente per la nutri- 
zione, l’cgertione, c l’ evaporazione (a), z*. 
nella continua circolazione della materia , la qua- 
le da un edere parta in un altro, e dopo d’aver 
coftituito un corpo sembra doverne formare un 
altro . 



( a ) Li Calvinilti di Groninga accusarono il Celebre 
Bemolli di negar la risurrezione de* tnorti. perchè 
quel dotto uomo softeneva quella teli nella loro uni- 
verfuà . Quella frivola accusa non refle concra la seti' 
sata difesa del prole iTorc e 

£ x 
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^Intorno alla prima di quelle trasmutazidfii 
©ffervo i°. che fiatural cosa fi è il credere, che 
il corpo deftinato alla risurrezione saia quello > 
che la morte avrà diflrutto in qualunque età 
effa se l’abbia preso, 2°. Ch’è incertiflimo se il 
corpo fi rinnovi interamente per la succefiìone 
«d’una huova softanza (a); che c’è grand’appa- 
renza, che le parti olìee, e, secondo parecchj 
naturalità , li primi lineamenti , li primi spiriti 
piallici mai non fi dispergano , nè s abbiano a 
sollituirne loro degli altri ( b ) . 3°. Che è pro- 
babile, che li corpi risuscitati, e principalmente 
quelli degli eletti dotati d’ una leggerezza, e 
d’ un’ agilità prodigiosa saranno compolli d’una 
affai minor quantità di materia , di quel , che 
fiano in quella vita. 4. Che non è l’identità di 
tutta la materia divenuta corpo quella, che fa, 
che tal corpo fia lo fteffo.; poiché ogni uomo 
è persuaso d’ avere lo*fleffo corpo, che aveva 
in addietro in età di 7, di 14, di 21 , e di 28 


(a) Il Slg. Kemme profeffore ad Halla in Sallonia 

in una disertazione (lampara contra il Sig. Halier nel 
1776. nega affolutamente quella specie di^ trasmigra- 
zione. Egli vuole, che fiano i succhi nutricii , i quali 
dopo eseguita la fanzione d’irrigare, e di mantenere 
svaporano, e danno luogo ad altri; ma che la sotlan- 
za corporea non soggiaccia a quella rivoluzione. For- 
se ci sarà qualche difficoltà a diftinguere con precifio- 
ne la softanza corporea dai succhi nutricii ; pure lo 
fteflb lignificato de' termini sembra indicarne la diffe- 
renza .• " 

(b) Nel (illema della preefiftenza , e della creazio- 
ne fimultanea de’ germi la cosa è evidente, non po- 
tendo mai l'uno divenir l’altro, perchè tutti anno un 
efiftenza solitaria, e propria csclufivanoente. 
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anni; e che l’uomo è la Ite fla persona in ogni 
età non solo pel sentimento dell’ identità perse- 
verante nell’anima sua, ma ancora per l’iden- 
tità del suo corpo. Sarebbe ben difficile il de- 
finire in modo, che soddisfaccia , ciò, cherofli- 
tuisce propriamente il corpo d’ un vivente: qui- 
ci sono delle tenebre fi fiche , come ce ne sono 
in ogni corpo, di cui s’esamini l’intima natu- 
ra. Un’ingegno superficiale , c presuntuoso non 
le scuopre; ma l’uomo attento le conosce; li 
fenomeni della paiingenefi ne sono una prova 
di fatto . . . - ; 

2°. I.c fieffe rifleflìoni servono ancora per ris- 
pondere al palleggio della materia da un corpo 
in un alno. Noi aggiugneren o , che turt’i cor- 
pi degli uomini vivuti fino al presente sono 
una minima parte della materia, che compone 
Funiverfità delle cose; che in un campo sì vallo 
la flefla materia non trovali, che ben di rado, 
nello Hello luogo, e impiegata allo Hello uso» 
che forse mai la flella materia ». non oflantc la 
perpetua circolazione , non à cofiituita la cen- 
tefima parte di due corpi umani . S’egli è ve- 
ro , come non pochi filici vogliono , che i cor- 
pi fiano flati creati tutti allo Hello tempo , e che 
la generazione non lia , che lo sviluppamelo , 
che se ne fa di volta in volta , egli è metafifi- 
camcnte imponibile , che la materia coflitucute 
un corpo concorra a formarne un altro. 

( 467 ) D. Che diremo degli Antrupolàgi so- 
pra accennati ? . \ 

R. Per dire il vero Nieventit , Lignac , Bon- 
net , ec. fi son troppo affaticati su queflo pun- 
to; e i’obbiezione non meritava i’ incomoda, 

E 3 
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che fi son prefi. i*. Non ci fu mai nè Cafro j 
nè Urone , nè Cannibalo , che de' suoi limili 
face (Te il suo cibo ordinario, molto meno esclu- 
fìvamente. 2. Una sola parte del corpo fi man-< 
già, le offa almeno ci rimangono. 3*. Le parti 
coftitutive d’un corpo non vengonb transullan- 
xiate in un altro còrpo , per la nutrizione : è 
quella l’opinione di quali tutt'i naturalifli ; ed 
d soflenuta da esperienze curiose limili alia pa- 
lingenefij se il fiffema della creazione fimultanea 
è vero, effa da ciò riceve un nuovo genere di 
'prova. 4*. Sette anni almeno richicggonfi affin- 
chè il corpo umano fi rinnovi colla succeffione 
degli alimenti » per conseguenza ciascun corpo, 
che avelie servito di cibo ad un antropofago , 
- non occuperebbe , che un piccoliflfimo spazio in 
quello, di cui è parte, 5*. Noi abbiamo avver- 
tito , che i corpi risuscitati avranno meno ma- 
teria i onde finalmente dopo il bel calcolo, che 
ci fanno fare , refta zero . 6*. Quand’ anche fi 
doveffe riconoscere 1’ efiften2a della fieffa unica 
materia in più corpi , quell’ ipotefi non sarebbe 
tanto fuor di ragione, quanto il disprezzo d* 
Una verità confermata da tutt'i lumi della rive- 
lazione, e llrettamente conneffa al dogma con- 
solante de 11 ’ immortalità . Ma finalmente quella 
riproduzione, avvegnacchè polfibililEma (n.441)» 
qui è affatto inutile . Chi à creato il mondo * 
e colla virtù della sua parola à tratto dal nulla 
tutte le parti della materia , che formano il no- 
llro corpo , mai non può perderle di villa ; 
fian effe separate , e disperse in mille luoghi 
del mondo , fiano nascoffe negli ahi Ili del mare » 
o nelle viscere della terra ; abbiano servito di 
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nutrimento alle piante, agli animali , o agli uò- 
mini > fìanfi anco introdotte in infinite altre so- 
flanze, sempre sono fiate sotto la sua mano, 
c sotto i suoi occhi , sempre sono fiate presenti 
alla sua intelligenza infinita : saprà egli bene im- 
pedirne l’alienazione, e conservarle ai primi 
suoi pofTeffori ad onta delle trasformazioni da 
effe sofferte nel corso de’ secoli} egli saprà rac- 
coglierle, riunirle, e ricomporle per formare 
lo fleffo corpo, che la morte aveva diflrutto. 
Egli ci risusciterà , diceva S. Paolo , in virtù di 
quel dominio affoluto , che esercita sopra tutta 
la natura .* secundum operationem , qua poffit. 
subjicere fibi omnia (Philip, j. 21.). Il negar 
poflibìle la futura noflra risurrezione sarebbe 
dunque un negare l’infinita eflenfione della di- 
vina scienza, ed onnipotenza, e perciò un ne- 
gar, che ci folle Dio. 


§. III. 

(468) D. Ove vorrete voi collocare l’infinita 
moltitudine d’uomini fiata fino al presente? pd- 
trebbe mai la valle di Giosafatte contenerli 
tutti ? 

R. Mai non s’è pensato, che la valle diGio- 
safàtte doveffe contener tutti gli uomini chia- 
mati al giudizio universale } ma bensì , che que- 
lla valle formerebbe il centro di quella nume- 
rosa adunanza (a). 2°. Il paffo del profeta Gioe- 
le citato per autorizare tal opinione, non par- 


ia) Vt judicem ormiti gente: in circuita . Jo eh j. 
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la del giudizio finale ; e tal opinione non è 
fondara , che su d’ una interpretazione allegori- 
ca . J os aphat lignifica giudizio di Dìo. S. Tom- 
maso crede di poter determinare la valle di 
Giosafime , perchè Gesù Crifto elTendo salito 
al cielo dal monte Oliveto , a piedi del quale 
trovali quella valle, difero gli Angeli agli Ap* 
polìoli , eh’ egli verrebbe a giudicare com’ eli 
il videro andare al' cielo » nia quelle parole in- 
dicano piurtofto il modo, che il luogo della ve- 
nuta di Crifto, e sembra, che gli Angeli vo- 
Jefter dire soltanto ,, che i discepoli dovevano 
ftar sì ficuri del suoritoroo, come l’erano della 
sua partenza ,* • ' ' 

(^69) D. Un ingegnerò, e geografo del Re 
di Francia non à provato, che la risurrezione 
era imponibile sul noftro globo terraqueo, e 
ch’era neceftaria la creazione d’ un mondo affai 
più ampio per contener tutti infieme gli uomi- 
ni di tutti i secoli (a) ? 

R. Se faccia d’uopo l’elTere ingegnerò, e 
geografo del Re di Francia per dimoftrare il 
Contrario», io veramente non pollo aspirar a-lf 
onore di quella dimoftrazione i ma s« vogliali 
ascoltar la ragione priva di titoli, io dirooftre- 
rò, che cento miglia quadrate d’Italia, le qua- 
li sono a un di prelfo 5:0 leghe di Francia , e 
is di Germania ballano per collocar tutti gli 
uomini , che saranno flati da Adamo fino all’ 
anno 6000 del mondo. 


(a) Quella (ingoiare, ed inutile disertazione s’è ve- 
duta nel giornale enciclopedico di Settembre 1770. 
pa§. 167. 
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1 *. Io suppongo, che la terra fìa fiata sem- 
pre tanto abitata, come al presente: suppofì- 
zione sommamente vantaggiosa alle pretenfìoni 
del Sig. Joulain } imperciocché tutto ciò, che 
fi dice della gran moltiplicazione degli antichi 
popoli, se se ne eccettui ciò, che la Scritturi 
dice degli Israeliti , i quali così moltiplicavano 
per una particolare benedizione, è affolutamen- 
te falso, o almeno incertilfimo , negato da Si- 
gnori de BofFon, Raynal , Beausobre , e da tut- 
ti gli scrittori , che anno bene esaminata quefta 
materia (a). Ma checche fìa di ciò, se alcuni 
paefì sono flati più popolati , altri il sono flati 
meno: molti autori pensano, che 1' America non 
fìa abitata, che da due, o tre mi 11’ anni. Egli 
è certo, che per lungo tempo dopo Adamo, e 
dopo il diluvio il mondo non fu popolato (b) . 


(a) Dopo lunge ricerche, ed oflervazioni io sono 
pienamente convinto, che il mondo mai non è (lato 
si popolato come al presente ; può darfi , che i dogmi 
filosofici l'abbiano impoverito da alquanti anni, ma 
però la popolazione è sempre d’ aliai maggiore, che 
ne' secoli andati . 

(b) Egli è vero, che il P. Petavio (de Doli. temp. 
I. 9. c. 14) dà alla terra dopo il diluvio cento cinquan- 
ta volte più abitatori, che al presente; ma quando 
c’entra l' immaginazione a regolar quelli calcoli, non 
si dee rimaner sorpreso delle esagerazioni , che vi fi 
trovano. L' Abate du Contant de la Moiette adotta 
quell’ errore del P. Petavio , e il difende tanto focosa- 
mente , che debolmente sì nel suo Nuovo metodo per 
comprendere il vero senso della Sacra Scrittura , come 
nel suo Genefi spiegato. La grand’ illufione di quelli 
calcolatori d’una popolazione chimerica nasce dal non 
conoscere i limiti, a quali giunta, s’arrcfta da se, ed 
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Che direni poi delle pelli, e delle guerre dis- 
truggitrici , che seccano per de' secoli le sorgen- 
ti della popolazione, ec. ? Tutto ciò non oran- 
te, io voglio supporre, che la terra abbia sem- 
pre avuto lo Hello numero d’ abitatori , che à 
al presente . Ben lì vede di quanto quella sup- 
polìaione sorpaflì tutto ciò, che il Signor Jou- 
iain può pretendere, e tutt’ i vantaggi, eh’ egli 
cerca nell’algebra, nell'antichità della poligamia 
(a) , e nella novità del celibato religioso ( b ) . 
z*. Io suppongo , che il mondo efìfla da 6ooe 


cifre i quali neiTun lìftema non la farà crescere . Es- 
si non coniiderano, ebe la popolazione à il suo ter- 
mine, e la sua misura, dopo di cui l’aumento non fi 
à più: allora fi ftabilisce un equilibrio, che compensa 
le perdite per degli aumenti, e gli aumenti per delle 
perdite. Eflì coofiderano gli artefici dell’ umanità , pre- 
scindendo dalle cause politiche, come se operaflero in 
aere libero^ e non dovrebbero dimenticare, che que- 
lle circoflanze mettono sotto >1 giogo la fecondità de* 
matrimoni presenti, e preparano ai futuri la Itefla ser- 
vitù. Una famiglia sottratta all’impero delle modifi- 
cazioni sociali, trasportata in un'isola deserta , sotto 
un buon clima ben tollo diverrebbe un popolo; men- 
tre con funi li suoi sforzi, e forse per li suoi sfor- 
zi, scilinguerà nella voragine d'una gran società. 

la) Montesquieu , avvegnaché forse un po troppo 
favorevole alla poligamia, dimoftra quanto in generale 
ella fi a nocevole alla popolazione. Esprit des ioix I, 
j«.c. j.Pluche speli, de la nat. T. 6. à provato quello 
punto con somma evidenza , e con tutta la più minu- 
ta disamina. 

(b) L'amico degli uomini c’insegna, che solo i fan- 
ciulli , e gli sciocchi cercano nel celibato la causa del- 
la spopolazione: Il Sig. Joulain non vede con quali fi 
metta • ruolo. 
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anni* abbcncbè secondo i migliori cronologi 
non giunga a tal età. 

5°. Io suppongo con Volilo 500 milioni d’uo- 
mini sulla terra, o co* giornali Ili di Trevoux 
720 milioni , o finalmente con Riccioli / 000 
milioni (4) . NefTun calcolo ragionevole non va 
più oltre (b) i e quantunque fìanvi forti ragio- 
ni di credere quell’ ultimo numero eccedente ( c ) 
io l'ammetto senza oppofìzione . 


{a) Può vederli nella sua geografia ( L. iz. in ap~ 

pend. de verijìmili bominum numero ) il numero degli 

abitatori di ciascuna particolare provincia d’Europa; 
quali però da per tutto è eccedente. Maniera di co- 
noscere il numero degli abitatori d’un paese. Beaus. 

Etude de la Po/it. 391. 

(ò) Voltaire ne’ suoi 1600 milioni vi comprende cer- 
tamente gli abitatori della Luna, di Giove, e di Sa- 
turno. Noi aspettiamo il regiflro della popolazione di 
que’paeli per giudicare dell’esattezza della somma to- 
tale . Noi non parliamo dell’Abate d’Expilly; perchè 
la prodigiosa esattezza, con cui determina il numero 
de’Cinefi maschi, il quale secondo lui è precisamente 
di 59» 688 , 364, ed alcuni altri calcoli di tal natura 
ci fanno cercare altrove la verità. Puolfi giudicare 
dell’esagerazione, che s’usa d'ordinario in quelli cal- 
coli, da ciò, che ò detto della popolazione di quell* 
impero Hello, qui sopra n> 372, e 373. Nel vizio», 
geograf. fìampato a Liegi nel 1778, e di cui quanto 
prima io farò una nuova edizione, ò determinata la 
popolazione dalle tavole de’ morti le più ficure, che 
abbia potute avere. In tutte ella è minore dell’opi- 
nione, che se ne à. Ogni moltitudine, dice un anti- 
co, apparisce alTai maggiore del vero suo numero x 
majoretti , quatti prò numero speciem gerìt . Q.- Curtius 
X. L. 3, 

(c) L’ autore di quello calcolo dà zoo milioni d’uo- 
miai all’America , che non ne à so milioni , e ico mi- 
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4*. Suppongo, che le generazioni fi rinnovi- 
no ogni treni’ anni, abbenchè secondo il Signor 
Joulain ci vogliano trentatre anni . 

Polle quelle suppofizioni divido 6000, nu- 
mero degli anni del mondo, per 30, numero 
d’anni richiedo ad una generazione,- ed ò 200, 
numero delle generazioni da Adamo fino all’an- 
no <Jooo. Moltiplico 1, 000, 000, 000, nu- 
mero d’ una generazione per 200 , numero del- 
le generazioni! ed ò 200, ooc, 000, 000, 
numero degli uomini da Adamo fino all’ anno 
<£000 del mondo, 

Veggiamo ora quale spazio occuperanno que- 
lli 200, oco , 000, eoo d’uomini, dando a 
ciascuno un piede quadrato. Io dico, che tutti 
saranno contenuti nello spazio di 100 miglia 
d'Italia, di 50 leghe di Francia, di 25 di Ger- 
mania quadrate . 

Il miglio d’ Italia è di 1000 palli geometri- 
ci. Perciò 100 miglia daranno 100, 000 palli 
geometrici . Il palio geometrico contiene j pie- 
di. Ecco dunque 500, 000 piedi. Il quadrato 
di joo, 000 c 250, 000, 000, 000 } vale a 
dire molto più, che non fi richiede a collocar- 
vi tutti gli uomini ; e vi rimane ancora il pollo 
per 50, oco, 000, 000, che nascano dopo 
l’anno 6000. Molto più spazio ci rimarrebbe 
senza le false suppofizioni , che abbiamo lascia- 


iioni alle terre auftrali, ove non ce nc sono cinquan- 
tamille: quelle terre sono alcune isole sparse quà , e 
là , e la maggior parte deserte . Dopo la navigazione 
del Sig. Surville nel 1769 egli è dimolìrato , che con- 
tinente auArale non t’è punto» 
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te pattare in favore del Signor Joulain } onde 
inferisco i\, che tutto l’apparato algebraico , 
con cui il Signor Joulain ingegnerò, e geogra- 
fo del Re di Francia à misurata la superficie 
del globo idrogeo , e calcolate delle generazioni 
chimeriche, è fatica gittata al vento, una pe- 
danteria ridicola atta a dar ad intendere agli 
ignoranti, ed agli ammiratori della nuova filo- 
sofia . 2 0 . che il nuovo globo , di cui il Signor 
Joulain predice la creazione per collocarvi i 
corpi risuscitati , è affatto inutile , c quindi più 
difficile da crederfi della fletta risurrezione. 3 0 . 
che se non fi conoscere Io rtile degli scrittori 
moderni , e quanto vagliano le loro dimoftra- 
zioni geometriche , fi rimarrebbe più che sor- 
preso al vedere, che il Signor Joulain finisce 
così: ,, Che dovralfi inferire da tutto ciò? che 
,, la risurrezione universale degli uomini co’ lo- 
,, ro corpi tìfici è imponìbile sul noftro globo. 
Sì: noi l’ abbiam dimoftrato,,. Recipe nunc Da- 
iiaùm infidi as , & crimine ab uno Disce omnes . 
sEn. 2. 

IV. 

(<f7 o) D. Non rimangono ancora molte qui- 
flioni da trattarfi su tal materia ? Come mai 
tanti uomini poffono cttere giudicati tutti in 
una volta? come ciascuno fi rammenterà tutti 
li suoi peccati ? come i corpi risuscitati saranno 
incorruttibili , poiché è proprio deila natura del- 
la materia comporta l’alterarfi? 

R. Iddio forse giudica egli come gli uomini 
dopo una serie di dimande, c di risporte? Un 
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sólo de’ suoi sguardi forma l’interrogatorio, le 
prove, e la sentenza (a). Iddio fi presenta: ec- 
co, che più non c’è alcun velo sulle azioni, 
nè sul dettino degli uomini ; 1* universo rendei! 
scoperto a se fletto ( b ). Una coscienza illumi-»- 
nata dalla luce del Divin giudice potrà mai na- 
scondere a se fletta qualche delitto ? Non saprà 
forse il creatore de’ corpi tenerne lontana 1* 
corruzione, egli, che al presente conservali 
interi , e sani ? Quelli , che propongono tali qui— 
flioni , sembra , che non riconoscano seriamente 


(a) judicat cbr'rftus cognitiont cordium , non interra 
gationt fdflorum. Ambros. 1. io. io Luc.c. al. Un poeta 
moderno à detto 

Eclairés dans l’inftant ces morts dans le Mence 
Attendent en trembiant I’eterneUe sentence. 

Dieu , qui voit à la fois , entend , & connoit tout 
D’ un coup d'ccil lespunit, d’ un coup d’oeil ies absout. 

, * Henr. ean. 7. 

{b) Non c’è spettacolo più degno di Dio, nè a 
Dio più glorioso del grande spettacolo del giudizio 
universale, quale dalla fede ci vien esporto. Iddio con 
uno splendor improvviso, vivo, penetrante, immenso 
scuoprendofi all’universo adunato con tutta la magni- 
ficenza della sua grandezza , e della sua giuftizia, po- 
nendo ciascun uomo in villa del mondo intero, ed il 
mondo intero in villa di ciascun uomo in particolare ; 
pubblicando egli fletto il secreto del suo governo , li 
mezzi, ed i fini della sua provvidenza, e , se cosi 
porto parlare, i minirtri della sua politica; la catena, 
e la dipendenza degli avvenimenti, la connertione, ed 
il fine generale di ti^tte le cose; perchè abbia per- 
metto tale rivoluzione, concerta la vita, e 1 a vittoria 
a quel tal tiranno, accordato a quel tal malfattore il 
flutto del suo delitto; dirtìpando tutti gli errori, con- 
futando tutc’i fallì raziocini, correggendo tutt’i tofif- 
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la potenza di Dio , e la moltiplicità de* suoi 
mezzi per adempiere i suoi disegni . Se prima 
della creazione del mondo s’ avelie potuto di- 
mandare come sarà fatto , per quali mezzi fi 
conserverà , qual varietà di maraviglie saravvi 
in effo, quale sarà la natura, e l'attività del 
anima umana, ec. quelle qui/lioni sarebbero 
fiate altrettanti problemi insolubili. Ora lo fles- 
so Dio, che à fatto il mondo, ci dice, che 
tutto sarà riformato, e che lo flato delle cose 
dopo la resurrezione presenterà un mondo af- 
fatto nuovo (a). 

$. V. 


(471) D. La natura non ci offre efTa qualche 
fenomeno atto a spiegare la risurrezione de’no- 
flri corpi ? 

# R- S. Paolo nella prima sua epiflola a* Co- 
rinti la spiega col frumento, il quale dopo es- 
serli disciolto , ed imputridito fi riproduce , per 


mi, annullando tutt’i pretesi, riordinando ogni cosa, 
« cancellando ogni vcfUgio di confufiooe , e di disor- 
dine > e ciò con una semplice emanazione, con nn 
solo raggio della sua chiarezza ineffabile! no, io pi& 
non provo maraviglia leggendo nella ftoria ecclefiaftj. 
c», che un principe pagano, Bogori re de’ Bulgari 
dopo d’aver refiftito a tutte le prove del criftianefimó 
s arrendere al vedere una pittura dei giudizio uni- 
versale dipinto, e spiegato con energia dal pio solita- 
rio Metodio . 

(a) £t iixit fui tfdthnt in tf> tono: oc-co novi f ac ìo 
omnm , Apoc. ai. f i 
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co$ì dire, nella sua tomba (a ) . Tertulliano ri- 
guarda tutte le cose come un’ immagine della ri- 
surrezione: non finiscono, che per rinascere dopo 
la lor diftru 2 Ìone ( b ) . Prima di lui Seneca ii 
filosofo aveva fatta la fteffa ofTervazione (c) . La 
fifica moderna ci porge un limbolo maraviglio- 
so della risurrezione nella palingenesi , in cui la 
pianta rinasce in qualche modo dalle sue cene- 
ri, e ricupera una vita, che tutta 1’ attività del 
fuoco non aveale potuto togliere irreparabilmen- 
te. * Consumili l’opera di Luigi Moeiing ftam- 

È 


(a) Tu quod seminar , non vivi fica tur , nifi prius mo- 
riatur . Et quod seminar , non corpus , quod futurum 
efi seminati sed nudum granum , ut puta tritici, aut 
alicujus ceterorum. Deus autem dat illi corpus ficut 
vult ; to’ unicuique seminum proprium corpus . Cor. j 5. 

(b) Omnia in fiatum redeunt quum defierint: ideo 
finiuntur , ut fiant \ nibil deperit, nifi in saluem. Torus 
igitur bic ordo volubilis rerum tefiatio eft resurretlionis 
mortuorum. Pramifit tìbi haturam magijtr am , submis - 
surus ir prophetiam , quo facilius credas prophot i* 
discipulus naturò. Lib. de resurr. carnis. 

i*(c) JEquo animo debes rediturus exire. ob serva or - 
bem rerum in se remeantium . vi debis in hoc mundo 
nibil (txtingui, sed vicibus descendere, atque exsnr- 
gere . J£ftas abit, ec. Seneca Epift. 36, Intano s’è 
preteso di far di quello filosofo .ora un Epicureo roz- 
*0, ora un sublime Platonico, ora uno Stoico cftina- 
to ne’suoi principi. La semplice lettura delle sue ope- 
re scuopre un uomo, ebe non orali legato a nulla j- 
i»a che a volta a volta penetrava delle grandi verità , 
e le esprimeva con energia. . , 

* Favole tutte; ma il dogma della risurrezione cer- 
tifiìmo per la fede, e conformiamo alla ragione non 
abbisogna a confermazione di palingendì né vera , nè 
falsa, il traduttore. 


F itolo- picfo. 8j' 
pati inTubinga nel 168$ : Palingenefis , seu re- 
surreftio piantarum, e/usque ad resurreftionetn 
corporum noftrorum applicalo. Troveranno!! 
cose cori olili! me su tal propofito nel Mundus 
subterraneus del P. Kirchcr par. a. pag 414, 
e seguenti con una solida riflellione dell’ auto- 
re (a). 


‘ $• VI. 

" * i 1 • . , 

(471) D. La risurrezione de* morti , che por- 
ge all incredulo tanta materia di disputare, non 
fa più grato,, e più fruttuoso effetto nel cuore 
dell* uomo Criftiano? * 

R. Cffa per lui è il princìpio della più dol- 
ce consolazione* imperciocché, anche prescin- 
dendo dalla conneflione , che à coll* immortalità 
dell’anima, lìccome già abbiamo avvertito, l'a- 
more , che naturalmente abbiamo pel noltro cor* 
po , deve renderci ben gradito il dogma delia 
futura risurrezioni . Qual cosa v' à più tetra, e 
più dolorosa, quanto il pensare, che quello 
corpo sarà ben rbfto preda di morte, e che 
nrll’ iftante, in cui ella avrà scagliato il colpo 


( rf ) fluir jam dubitare audeat , in sale piantarum , 

V 1 ani m alluni occultum quoddam semen Intere 

jiquidem sapientia Dei vel in bec omnem admirationem 
mortalium excedit , dum vel in intenfibili re conserva- 
re naturai n pojftt , in qua totius mundi sapientes nihil 
prorsus reftare jurarent ; lucu/entijfimum sane argumen- 
tum, quo corporum noflrorum futuram resurreaionem 
humani imbecillìtas ìntelleBus aliquo modo per hujus - 
modi umbratilem fimilttudinem foncipiat . p, 4 16. 

*... Tom. .III. ... p 
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fatale } da cui nulla non può difenderci) sarà 
effo gittato in seno alla terra come up oggetto 
d’orrore) che ben tofto sarà roso da vermi , 
disfatto dalla putredine) c finirà coll’ effér ridot- 
to in un pugno di cenerei Che v’à di più spa- 
ventevole quanto il sapere) che il momento di 
queir orrida diflruzi'one non è lontano: che a 
ciò bada un’ a!te>azione de’ nollri umori, una 
oltruzione nascofta , che formili in alcuno de* 
noftri organi neceffarj alla vita per precipitarci 
in iftanti nella regione de* morti! Chi non per- 
derebbe per sempre ogni voglia di tanto affati- 
carli per conservar quella carne mortale, confi- 
derindo , che altro non fa , che preparar cibo 
a vermi, che nasceranno dalla medefima per di- 
vorarla? No, noti c’è nulla nè nello splendore 
del sangue, nè nei favori della fortuna, nfc 
nelle ragioni de* filosofi , che polla consolarci ' 
per così grande sventura. La sola religione qui 
viene a riparare i disaftfi della natura. Se il 
criftiano è ficuro di morirete parimente ficuro 
di risuscitare. Non vi contrillate dunque, scri- 
veva S. Paolo ai fedeli di TelTalonica, della vi- 
cina diffoluzione del vollro corpo , come colo- 
ro,., che non ànno veruna speranza: ut non cen- 
trijlemini ficut & ceteri , qui spem non babetit . 
i. Tes. 4. Le rovine della morte vi sembrano 
irreparabili: ma Iddio saprà ripararle. U’cris- 
tìano persuaso delle verità della fede rimira que* 
teschi spolpati, e quell* offa Sparse, che veg- 
gonfi ne’ cimiteri Cefi dice: tutto ciò un gior- 
no tornerà in vita per non morire mai più : 
tutti quelli miseri awanzi delia nollra mortali- 
tà ripiglieranno la ior forma primiera* li soli 
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insensati pensano , che 1* uomo dalia morte ven- 
ga ridotto al nulla : visi tknt acuii s- insipidi* 
cium mori » Sap. 5. Quello è 1 * epitafio, eh» 
potrebbe scolpirli sul sepolcro di tutti gli uo- 
mini* 


Articolo Vii. 

V Inferito > 

I. 

£47$) D. (^ome ànno parlato dell'Inferno 
li miscredenti ? 

R. Gli Uni ànno negato a dirittura , che ci 
Ha inferno i altri li son contentati di ridere del- 
le pene ivi dellinate ai reprobi i là maggior par- 
te s’è accordata a combattere l'eternità del sap- 
pitelo deilinato ai peccatori . 

(474) D. Con quali armi S’à a combattere 
contro quelli diverfi increduli , e prima contri 
Coloro, che non ammettono punto l’ inferno? 

R. Quando Un uomo crede Un Dio, e quando 
la natura non à mai celiato di dimoUràrgli il sud 
autore, egli non può senza grandilfima incocrenza 
dubitare per nulla , che flavi *' inferno . Il negare 
1* inferno è un negare lo Hello Dio ì Credere Urt in- 
ferno è il credere una cosa dimollrata quanto lo 
fieflo Dìo } imperciocché se il padrone del mondo 
non è santo, se non è giullo, se non è lami- 
co delia virtù, e l’inimico del vizio, non 4 

F a 
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più vero, ch’egli ci fia : la fede, ch’egli c! 
fia, non è che un' Muflone , ed i timidi morta- 
li fi ^proftrano avanti un fantasma . Ora ov’ è più 
la giultizia di Dio, che cos* è più la somma 
santità di Dio, se non fa diflinzione del bene 
dal male , c se lo scellerato dorme a canto all* 
Uomo dabbene nella placida notte dello flelTo 
sepolcro? Colui felice nella sua iniquità à termi- 
nati In pace gli abominevoli suoi giorni: egli 
à troncata la vita a suo padre , à bevuto il san- 
gue de’ suoi fratelli, à desolata la terra colfuo^ 
co , commefli tutt’i delitti poflìbi li f l’innocenza 
à tremato a suoi piedi, e la virtù è perita sot- 
to dell’ oppreffione .* Iddio à tacci u to , ed à dif- 
ferita la vendetta al di là de* termini della vita 
mortale. Ma se quella vendetta mai non fi fac- 
cia, e l’ impunità duri eternamente, è manifès- 
ta la confusone nel governo del mondo , e l’or- 
dine, il più effenziale , ed il più indispensabile 
vi diviene sconvolto da Dio medtfimo . Dilìo- 
gliamo gli occhi da oggetto sì moftruoso; chiu- 
diamo l’ orecchio alla beltemmia , ed ascoltiamo 
il maraviglioso discorso, che il figliuolo di Dio 
mette in bocca ad Abramo nella famosa Moria , 
o parabola del ricco dannato: fili, recepisti bo- 
na in vita tua, <&• Lazarus fmiliter mala. Lue. 
2 6 . I voflri delitti v’ anno lasciato godere feli- 
cità in quello mondo ; e Ja virtù di Lazaro à 
sofferto nell’afflizione. Lo scellerato felice fino 
alla morte, il giufto collantemente perseguitato 
dallje sventure , ed immerso nelle sue lagrime : 
quella è una dimoflrazione , che verrà un tem- 
po in cui la giu Hi zia di Dio riordinerà le co- 
se, e parlerà contro il reo a favore dell’inno- 
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cerne. Nunc autem hic consolatur, tuvérocrti- 
ciaris • Dimoftrazione fondata sulla natura fteffo 
di Dio dimoftrazione , che trae la sua forza» 
e la sua energia dalla dimoftrazione invincibile 
deil’efìftenza di Dio , alla quale ella procede 
nella maniera la più vittoriosa , e la più vi- 
abile. 

$. II. 

t * 

C475) D. Che s’ à a rispondere a coloro , I 
quali credonfi di dimoftrare, che il fuoco delfl 
inferno non può- agire sull’animefi quali pre- 
tendono, che il centro della terra non potrà 
contenere i corpi de’ dannati ; i quali fi fanno 
beffe delle rappresentazióni , che i pittori , ed t 
predicatori fanno dell’ orrendo soggiorno de’ ri-, 
provati ? i 

. R.. 1*. Non avendo la* Chiesa deciso nulla 
sulla natura del fuoco dell’inferno, e la Scrittu- 
ra servendoli spello della voce fuoco per indica- 
re ogni sorte di dolori , e di patimenti (a ) , è 
inutil cosa ii molto trattenerli sulla maniera,, in 
cui quello fuoco tormenta gli spiriti. Se i filo- 
sofi avellerò meglio letti i noftri catechismi, 
risparmierebbero molti discorfì ( b ) » 


(a) in ignem dejicies eoi : in miseriti non subfijient . 

Ps. 13. Igne me esaminasti'. Ps. 16. Tranfivimux per 
ignem , aquam . Ps. 65. in medio ignis non stop 
dcfluatus . Eccli. 51.ec. , « 

(b) ,, Ma il sapere se quello sarà propriamente un 
,, fuoco materiale, e quale precisamente sarà la sua 
„ natura, quello è ciò, che la Sacra Scrittura, non 

„òi i-Ji» ® 4 : •• • a',’- 
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Non 'è punto più facile il concepire co- 
me la materia agisca sull* anima unita al corpo» 
e he il sapere come effa. agisca su «l’un pura 
spirito. Qui dunque la tìfica ci mette avanti 
una difficoltà eguale a quella, che incontrali 
nell’azione del fuoco materiale deli’ inferno . 

3*. Noi non sappiamo il preciso luogo dell’ 
inferno; ma se a Dio è piaeduto di collocarlo 
nel sen della terra (a ) , lo spazio non ci man- 


,, decìde in verun luogo, e su di cui la Chiesa non à 
,, nulla definito,,. Catecbis, di Mompe/ìeri par. i. sez, 
*. c. 3 $. ai. Lo Aedo leggefi nell’ eccellente Espofi - 
%ione della Dottrina Crifliana del Gesuita Kleppé flam- 
bata a Strasburgo nel 1716. p. 704, come in quali 
tutti li Catechismi. Veggafi Eftio sul 4. delle senten- 
ze Dift, 44- $• ix > e 13, Vasquez Disp. 143. c, 1. T, 
%. in 1. Parali. Petavio de Angelit 1 . 3. c. 3., e prin- 
cipalmente la Nota di T. Alatnin. n. 7. Li termini di 
petavio sono precifi: Nullo eccleli® decreto adhuc 
ebfignatum videtur; neque enim ulla in synodo sanci- 
tum illud eli. „ Finalmente, dice il P. Caltnet, o 
,, Intendali un fuoco materiale con grandìffìmo nume- 
„ ro di Dottori, 0 intendali un fuoco metaforico con 
,, molti altri Dottori; quelle pene sono sempre terri- 
v bili nella loro intensità» infinite nella lor durazio- 
„ ne, ed incomprenfibili alla mente umana,,. Com, 
sul cap, 9. di S. Marco. Lo fteffò autore molto su di 
ciò eftendefi spiegando il v. 19. del c. 7. dell’Eccle- 
flaftico , e fa vedere, come Petavio, che i Padri sono 
flati rooltiflìmo su tal materia diviG di sentimento. 

(d) S. Gio*. Grisollomo, ed alcuni altri Padri non 
.Sono di tal parere, il quale non lascia d'eflère fonda- 
to su forti prove , S. Agoflino prudentiflimamente par.» 
la io non eredo, che flavi al mondo chi sap- 

„ pi» di qual natura fia quel fuoco, ed in qual luogo 
„ fla pollo,,. ignis , cu) us modi ,iy< in qua mundi „ 
f’*/ rerum parte futurut Jit , bominum idre arbitra*, 
nmmrn • l.to. de Civ.c, »$, 
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cherà , ed a ciò ottenere non fa mellieri verun 
miracolo. ( n. 469. ) Ciò risulta da quanto ab- 
biam detto più sopra, ciò è, che un cubo, il 
cui lato fia di 4 miglia d’Italia, o d’ una lega 
di Germania balta per contenere i corpi di tut- 
ti gli uomini. It cubo de’ piedi contenuti in 
quello spazio è di 8 , 000, 000, 000, 000. 
Dando dieci piedi cubici a ciascun corpo ci sa- 
rà luogo per 800, 000, 000, 000 j per con- 
seguenza 200, 000, 000, 000 non vi ftaranno 
molto ri ft retti . In tal guisa 1 ' opinion comune, 
che ammette quella pofizione , per ciò, che 
concerne lo spazio, non soffre veruna oppofi- 
zione . Ella à lìcuramente tutto il vantaggio so- 
pra l’idea di Svrinden , che va a cercare 1 * in- 
ferno nel sole , e che à polla in opera molta 
erudizione per accreditare quella sua (ingoiar 
opinione (a) . Quando ancor non ci folle alcun 
luogo determinato pe’ supplici de’ riprovati $ Id- 
dio non abbisogna di prigioni per aflkurarlì 
delle vittime della sua collera. Noi nondimeno 
non dubitiamo punto, che non ci lìa un luogo 
particolare deflinato sì ai reprobi, che agli elet- 
ti. Noi d’ordinario non sappiamo qual sarà il 
luogo della nollra morte, e_ della nollra sepol- 
tura i ma teniamo per certo , che in qualche 
luogo morremo , ed in qualche luogo sarem se- 


(<*) Su tal materia avvi un’eccellente disertazione 
del P. Patrizzi contro Svrinden: P. vincenti! Patuzzi 
de sede inferni in terris qufirenda differtatio. Vene- 
ci is 1763. Le opinioni del dotto Domenicano non sono 
tutte egualmente fondate; ma le sue ragioni contra 
Svrinden sono la maggior parte senza replica. 


Sff c 

j»olti . Il non sapere ove ha portoci’ inferno» 
nulla può togliere alla certezza, che l' inferno 
ci ha. Le ftefle ragioni vagliono pel paradiso, 
e fan conoscere, lo sconcerto accaduto nel cer-' 
vello d' un non so chi , il quale non crede , 
che ci fia paradiso , perchè non h prova , che 
ce ne ha uno nella Luna , nè in Giove , nè in 
Venere . ( Dift. phil.arr. del. ) 

4*. Le pitture, che delle fàntahe riscaldate 
ànno fatto dell’inferno, sono cose, che non 
anno che far punto colla fede, la quale c’inse- 
gna, che c’è un inferno. La Chiesa disappro- 
va coloro , che in tali cose lasciano la briglia 
alla lor fantaha, e che ànno la presunzione di 
non contentarli della semplicità del dogma. C’è 
un inferno* vale a dire de’supplic) declinati ai 
malvagi dopo la morte? quelli supplici sono 
eterni . Ecco ciò, che il crifiiarfo crede intorno 
all’ inferno.* la cognizione del refio egli la la- 
scia al supremo vendicator i del peccato, e sa 
adorare in hlenzio il secreto della sua giufiizia . 
Quis novit poteftatem ira tua > & pra timore 
tuo iram tuam dinumerare ì V sai. 89. Non vuoili 
credere , che alcuni saggi Scrittori abbiano pre- 
teso dare per vere immagini celi’ inferno le de- 
scrizioni allegoriche, che ne ànno fatte: avve- 
gnaché sarebbe fiato forse più saggio partito 3 
e più conforme alla vera pietà il dire sempli- 
cemente , cpme M r . Bofiuet nel catechismo del- 
la sua dioceh : Poffono mai spiegarh le felicità 
de’ Santi , e le sventure de’ dannati ? No : ciò 
non può spiegarli ( a )- 

f— 7* - — ■ : 1—J 

(o)Vn vivo dolore, c la privazione d’un gran bene 
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(476) D. Come rintuzzare li grandi sforzi , 
che fanno i filosofi contra l’ eternità delle pene? 


accompagni ta da ri morfi , e da disperazione pofTono 
dare qualche languida idea dell'inferno. Un oratore 
così s'esprime. „ O uomo, figlio della religione, e 
della virtù: in seno della tua fede, nella placida lu- 
ce della tua coscienza tu gallavi tutte le delìzie dei 
cielo. I tuoi giorni erano il preludio de’ giorni eterni, 
ed il tuo cuore già presentiva i godimenti futuri. In 
un iflante tu sei decaduto dalle tue preten/ioni, e 
dalle tue speranze . II peccato t’è entrato nuovamen- 
te nell’anima, una caduta t’à portato ad un'altra ca- 
duta: eccoti nel profondo dell’iniquità. L’orrore, la 
desolazione, i rimorfi, il mondo congiurato col cielo 
contro di te, li mali del corpo uniti ai mali dell’ a— 
nima, la perdita de' beni caduchi inlìeme con quella 
de’ beni eterni: ecco ciò, che forma il prospetto di 
tue sventure: ecco lo flato di v nioltiflimi peccatori qui 
-in quello mondo! E’ quella vera, ma languida imma- 
gine dell’inferno. Non è quello che un cenno della 
mano di Dio (lesa sopra del peccatore : fra non molto 
ella percuoterà secondo l ? espreffione di Tertulliano 
con tutta la for2a: rof<* divìnitatit dextera percutìuti- 
tur . Tentiamo ancora di dar qualche idea del paradi- 
so. Non v’à uomo un po senfibile ai piaceri della 
meute , e del cuore, che non abbia provato in sua 
vita qualche momento delizioso, che non abbia speri- 
mentati li dolci effetti d' un sentimento vivo, ed ar- 
dente, d’ un trasporto focoso, che lo faceva uscir di 
se fleflo, che inebriavalo dì contento, e di gioja,* e 
se quell’era un trasporto d'amor divino, egli sa qual 
ne forte l'ineffabìl dolcezza. Ora quell’ uomo fi confi- 
( deri confermato per divina onnipotenza in quello tra- 
sporto sì dolce, nella contemplazione di quella verità 
sì amabile agli occhi suoi, in quello seorimeato sì 
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R. i*. Confettando , che l’ idea d’ un inferno 
eterno può confondere uno spirito inquieto, e 
portar alla disperazione un cuore corrotto, noi 
Riflettiamo , che tutte le prove del Criftianefimo 
Vengono a confermar quell’ articolo della fede t 
che l'eternità delle pene effendo chiaramente 
espretta . nelle Scritture, negli scritti de’ Padri 
(*), nelle decifioni della Chiesa universale, es- 
sa è connetta con tutto l’edilìzio della fede,* e 
non può effere smotta , che tutte le parti , e 
tutt’ i sofìegni di queft’ Opera divina non vada- 
no a terra. 

2°. Con tutte le difficoltà , a cui quello dogma 
dà luogo, sembra da tutto ciò, che i filosofi 
gli oppongono, eh’ elfi non abbiano ben riflet- 
tuto nè alla natura del peccato , nè alla volontà 
idei peccato , nè alla giuftìzia di Dio , che pu- 
nisce il peccato . 

(477) D. Come avrebbon elfi dovuto discor- 
rerla su tal materia? 

s _ ^ ,-y i t'* 

. R. La gravezza del delitto è la misura 
del caftigo , e la durazion del delitto è la mi- 


soave, sì vivo, che per lui non à durato,; che pochi 
✓Manti ; penfi egli a quello flato troppo breve per lui, 
troppo rapidamente paflato, come se fofl'e collante -, ed 
avrà del paradiso quell* idea, che sì può aver sulla 
terra. „ > 

<4) Origene, e S. Girolamo sono flati sì bene gius- 
tificati da un gran numero di teologi, che noi non 
flam più in neceflità di dimoflrarc di nuovo, eh’ efli 
anno pensato come gli altri padri sulla materia pre- 
sente . Quand’anche un padre, o due avellerò pensa- 
to diversamente , quello numero non può in ver un 
irodo toglier forza alla tradiziop gepefaJe, 
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aura della durazion dc -1 cafligo . Un Dio saggio, 
egiuflo dispone li premj , o le pene secondo la 
natura del merito, o del delitto; penetra in 
un'occhiata tutte le relazioni dell’uno, e dell 
altro , e procede con egualiffima proporzione» 
Un peccato contro Dio è d’ una malizia infini- 
ta rispettivamente all’ oggetto offeso : merita 

dunque una pena infinita ì e poiché quella pe- 
ra non può confiflere nell’ inteufità del patire, 
ja quale è neceflariamente finita, è giuflo, che 
confifta in una durazione infinita. Se il pecca- 
to de’ dannati mai non finisce, la pena del pec- 
cato mai non deve finire . Ora nel luogo della 
disperazione, della beflemmia , dell impenitenza 
la più indurata, e la più immutabile chi can- 
cellerà i noftri delitti , chi cangerà i nofiri co- 
fiumi , chi renderà la purezza alle noflre ani- 
me ? L’albero una volta tagliato, dice lo Spiri- 
to Santo, fla immobile dopo d’ afler caduto, e 
rimane qual è senza più crescere , e senza sof- 
frire nuove vicende* L’ anima dell uomo una 
volta, che fia polla al di là del punto , che se- 
para l’eternità dal tempo, e giunta al cielo, o 
all’ inferno vive col suo ultimo sentimento, che 
divien eterno con effa , e rimane immutabile 
nella santità, o nell* in giudizi a , nell’amore, o 
nell’odio di Dio. 1 /t quocumque loco cccidcrit 
ibi erit. Eccle. 11. 

2 La volontà , che produce il peccato , e 
che fino alla morte perfide nel peccato, è una 
volontà crema nel suo volere , nella sua dispo- 
fìzione , ne’ suoi defiderj . Il peccatore determi- 
natofi contro Dio in favor del peccato vorreb- 
be peccar sempre, sempre godere del suo pec- 
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cato > perpetuare la sua pretesa felicità nel pec- 
cato. Sopragiugne la morte: egli lascia il inon- 
do , lascia lo fte/To suo corpo , lascia tutti gli 
frumenti del peccato j ma non lascia il suo at- 
taccamento al peccato. Egli è un fanciullo, che 
giuoca al lume d’ una candelai la candela fi spe- 
g ne i ed egli piange per non poter proseguire 
il suo giuoco . Egli è un navigante , che va co- 
fleggiando un lido delizioso > e vorrebbe fer- 
marvi/!: la corrente portalo a suo dispetto nel 
vallo oceano, ove Ja terra delle sue delizie gli 
sparisce dagli occhi, nè gli lascia, che de’defi- 
derj affannofi. Il piacer del peccato, dice San 
Bernardo, è paflaggero; ma la volontà del pec- 
catore /la ferma, e o/linata nella sua perverfi- 
tà . Quod breve fuit tempore , vel upere , lon- 
gum effe conffat in pertinaci voluntate . Se il 
peccatore impenitente, profiegue quefto Padre, 
non mori/Te , continuerebbe a peccare; se de/i- 
dera di vivere ancora, ciò avviene, perchè de- 
/ìdera di peccar tuttavia. Imo semper vivere vel- 
let , ut semper peccare poffet . Ora secondo la 
riflelfione di San Gregorio Papa, chi non vuol 
mai vivere senza peccato perchè non meritereb- 
be di non viver mai senza calligo ? Nunquam 
careat supplicio qui nunquam voluit carere 
peccato . 

3°. Come vorra/fi , che Ja divina giullizia 
ponga termine alle pene de’ riprovati ? vor calli , 
che Iddio con un miracolo contrario alla sem- 
plicità , ed alla sapienza de’ suoi fini di/lrugga 
un’anima immortale per esercitare la sua gius- 
tizia sul deserto, e sul nulla? Vòrraffi., ch’egli 
ritiri da' tormenti un’anima, <jhe non à.diyenu^ 
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ta punto migliore? vorralfi , che do~po certo 
tempo egli ponga del paro la santità, ed il 
peccato, la virtù, e il vizio ? Imperciocché ciò 
appunco, dice S. Girolamo ( in cap. j.Joan. ), 
necelTariamcnte ne fìegue da’ voftri discorfì con- 
tro T eternità delie pene infernali. Date a que- 
lle pene qual eftenfion più vi piace , moltipli- 
cate gli anni, aggiugnete secoli a secoli: Finge 
qnotlibet anno* , & tempora duplica , & infinitas 
atates congere cruciatibus . Quando non flavi 
J’ eternità , li dannati saranno finalmente rimeffi. 
sulla via di salute, nell’ amicizia di Dio, ne* 
lor diritti alla felice in mortalità , e potranno 
elfer porti allato ai Santi ; poiché senza di ciò 
efii sarebbero dannati tuttavia, e tuttor dure- 
rebbe il loro maggior supplizio , qualunque sup- 
pofizione, che altronde facciali. La purezza de’ 
coftumi , profìegue quel Santo Padre, non sari 
allora più diftinta dall’incontinenza, la crudel- 
tà dalla beneficenza, la carità dall’odio. Ori 
immaginare tal paradolfo, o il dirlo, conchiude 
il santo Dottore, non è una beftemmia contro 
la santità, e la giuftizia di Dio? Qtcod di£in 
quoque scelus efl ( a ) . 


(a) La condotta, ed i giudizi degli uomini espri-^ 
mono qui maravigliosamente 1’ equità de’ giudizi di 
Dio. La fioria , dice il celebre le Beau (HilLdu bas 
emp. T. 20 . pag. 8o ), immola i mofiri agli occhi di 
tutti i secoli sullo fiesi(b patibolo , cb’ ejfi anno tinto 
del sangue degP innocenti ; e giammai i malfattori 
non furono circondati da maggiore spettacolo. Che è 
quella vendetta , che la pofterità u prende sopra i 
malvagi, per cosi dire, colla spada della fioria, se 
con una specie d'eternità di vergogna, d'opprobrio. 
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(478) D. Non potrebbo nfì aggiugnere altre 
riflelfioni alle fatte fin ora? 

R. Potrebbefi olfervare 1*. , che una religió- 
ne » la quale annuncia un Dio infinito in ogni 
cosa» infinito nella sua sapienza» infinito nel 
suo amore, infinito nelle sue grazie, deve an- 
nunciarlo parimente infinito nella sua severità % 
e nelle sue giufte vendette . Che le ricompense 
de’ Santi non avendo mai fine, mai fine neppu- 
re aver non debbono le pene de’ peccatori j cs- 
sendo eguale diftributrice la giuftizia di Dio è 
del premio per la virtù, e della pena pel vi- 
zio (a) » 

2*. Che il timore d* eterno supplicìo non 
trattenendo che a fatica gli uomini dal secon- 
dare le prave loro inclinazioni » punto non ba- 


di disprezzo, d'odio, di deteftazione? Tal genere d 1 
CaOigo non à finse qualche analogia all* eternità deli’ 
inferno? E non vi fi trova un argomento ad bomtneni 
in favore di quello dogma de' crifliani ? Dopo diecimill' 
anni la pollerità riguarderà forse un Nerone , un An- 
dronico con meno orrore, che il giorno del loro as- 
saifinto ? Perchè dunque Iddio riguarderà dopo alcuni 
secoli un riprovato come un giullo, e collocherallo al- 
iato agli eletti? Quello Dio puro, e santo è egli me- 
no oppofto al vizio, e al peccato di quel, che il fia- 
mo noi altri ? ne conosce egli meno la deformità , ed 
il disordine? 

(a) Ci lagniam noi dell* eternità del premio ; frut- 
to d’ una breve vita, tal volta d’un moménto di pe- 
nitenza lineerà? nè perciò ci pare sconvenevole, nè 
degna d’un Dio saggio, e giullo. Ma se la ricompen- 
sa d’un' azione è eterna senza offendere gli attributi 
d’un supremo rimuneratore, perchè l’eterno calligo 
d' una cattiva azione farà torto al supremo Vendicato* 
do’ misfatti ?. • j • - 
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ftcrebbero supplici P*tfaggcri * e perciò sarebbe- 
ro indegni della sapieuza del supremo legisla- 
tore (a). ■ •> 

3*. Che la giuftizia degli uomini punisce i 


( a) La giuda de termi na*ion delle pene, dice na 6- 
losofo di quedo secolo, dipende dalla relazione, che 
anno al gran fine del governo , che è il far odervare 
le leggi. Per conseguir quedo fine non fa medieri, 
che davi un’esatta proporzione tra if delitto, e la 
pena: bada, che la pena fia qual convienfi pel pub- 
blico bene; vale a dire, che fia capace, imprimendo 
un giudo terrore, di procurare per quanto fi può l’os- 
servanza delle leggi, e d’impedire, che gli uomini se- 
dotti dalle padioni , non giungano a violarle: in tal 
guisa ogni pena proporzionata a quedo fine non £ in- 
giuda . Da quedo fine dunque vuolfi misurare l’eterni- 
tà delle pene. Or io dimando a quella moltitudine 
d’uomini crudeli, falsar), snaturati, adulteri, inces- 
tuofi , sacrileghi, parricidi, che continuamente inon- 
dan la terra di delitti, loro dimando quale impredìo* 
ne in lor farebbe la minaccia d’un cadigo limitato, 
e padaggero; poiché ne’ terribili momenti delle paflio- 
ni , e del furore bene spedo il timor delle pene eter- 
ne non può trattenere i lor feroci trasporti; poiché 
pendenti sugli eterni abitò da nn filo, che può rom- 
perli ad ogn’ idante , veggonfi codoro in un’ orrida fi- 
curezza aguzzare tranquillamente quel fèrro, che dee 
scannar l'innocenza? Che avverrebbe dunque del ge- 
nere umano , se mancalTe ancor quedo freno alla sua 
perverfità ? Una fatale sperienza ci fa vedere, che 
l’eternità delle pene per quanto terribile eda fia, non 
è troppo forse per didoglierci da* delitti. Quedo cas- 
tigo dunque è proporzionato al fine propodofi dal sa- 
premo legislatore di prevenire per quanto fi può la 
violazione delle Sue leggi. S’efla è proporzionata a 
quedo fine, non è dunque ingiuda. L’esperienza pro- 
vandone la necetòtà ne prova ancor la giudizia .Reflex, 
fili/ , e Ut. tur h pie me de la re lig i m Hat urtile ; per 
M. Tbemas . 


/ 
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gravi delitti colla morte ; pena in qualcKe guisa 
eterna rispetto a quello mondo , ed al potere 
dell’ umana legislazione* nè perciò V acculiamo 
di troppa severità ( a ). 

4®. Che gli Udii pagani ànno a^melTa l’eter- 
nità dell’inferno, ne ànno conosciuta l’equità, 
e celebrata la sua compita vittoria del delitto. 

.... Sedet , aternumque sedebit 

Infelix Theseus. ( b ) 

-dEneid. VI. 

Fi-_ 

(a) Egli è vero, dice S. Agoftino, che il sentimen- 
to di quella morte palla, ma non palla l’effetto; ed 
è ciò principalmente, che vuol la legge. Impercioc- 
ché la prima, e più diretta intenzione della legge 
non è già di tormentare per qualche tempo il delin- 
quente, contro di cui dà sentenza; ma con qucft’ar- 
refto irrevocabile efl'a penerta fino nell’ avvenire ; ed 
il suo fine principale fi è di separarlo per sempre dal 
commercio , e dal consorzio de’ viventi , di cui 1’ à 
giudicato indegno. gai vero morte mulBatur nunquìd 
ntors, qua occidìtur , qua brevis e fi , ejus supplicium 
Itges aftimant ; aut non potius quod in sempitemum 
eum auferant de societate vivenxium ? 

(b) Qui non fi può dire , che aternum lignifichi as- 
sai lungo tempo, poiché il poeta oppone l’inferno ad 
una specie di purgatorio, il quale già secondo lui è 
lunghiflìmo ( yE.n.6. vi. v. $45 ) ì "è che aternum ligni- 
fichi fino alla morte, come in Orazio: 

serviti aternum qui parvo nesciet ufi» 
Imperciocché il palio della morte è già fatto. Pla- 
tone ( in Pbedro ) dice espreflameote. „ Li malvagi 
sono precipitati nel Tartaro per non uscirne mai 
’’ più: quelli tormenti sono terribili del pari, ed e- 
*’ terni. Puoflì , noi niego, far poco caso di quanto 
„ dico; ma dopo matura rifleffione, e disamina non ò 
trovato culla di più conforme alla sapienza, alia 
„ ragione, alla verità. „ ( in Gorgia ) . .'C a‘ 
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Finalmente se non oftante la debolezza dei 
miei lumi , ed i riftretti confini del mio intel- 
Jetto io trovo tante ragioni, e tanti motivi di 
credere un inferno eterno, poffo io dubitare, 
che quell’ eternità non fia fondata su molte al- 
tre ragioni più fòrti ancora, e più invitte na- 
scoile nella sapienza di Dio, nella giuflizia di 
Dio-, nella santità di Dio# poiché la mia fede 
m’aflìcura, ch’effe ci sono, e ch’io sono affo- 
Jtitamente incapace di conoscere colle forze del- 
la mia mente tutte le ricchezze di quell’ abiffq 
profondo? Quella rifleffione abbraccia tutte lo 
verità della fede., 


$. IV. 

* •’ 

(479) D. Perchè la Chiesa prega Dio di li- 
berar le anime de’ fedeli dalie pene dell’ inferno, 
se quelli supplir) sono eterni, e la sentenza ir- 
revocabile (a) . 

R. La Chiesa mai non à pregato pe’ ripro- 
vati. Effa confiderà il momento, in cui termi- 
na la vita de’ fedeli, e prega Iddio, che le li- 
beri , ò piuttollo le preservi dalia dannazione, 
e le faccia paffare da morte a vita Cb). Non co- 
nosce nè gli ufi, nè le preci, nè lo spirito del- 


(«) Ab solve , nomine, animai omnium fidelìum de (un- 
ti or um de pasnis inferni , & de prof un do lacu ; libera 
eas de ore leoni s , ec. ( In offert. M. prò def.) Espres- 
sioni, che potrebbero in qualche modo intenderli an- 
cora del purgatorio, poiché in qualunque senso pren- 
otanti son metaforiche. • • 

(b) Fac eas de morte tronfie* od vitam . Ibii. 

Tom. III. G 
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le solennità della Chiesa , chi non sa > che effa 
confiderà come presenti gli oggetti, che felle g- 
gia . Etta celebra la nascita , la risurrezione , 
l’ascenfione di Gesù Crifto, rutt’i m i fieri , c 
rotti gli avvenimenti , che commemora , come 
se allora avveniflcro. Con ciò fi rende più vi- 
* va J’attenzion de' fedeli, e più accesa la lor di- 
vozione. Quindi viene il proverbio: de presen- 
ti gaudet ecclefia . Bene spetto ancora effa ri- 
guarda l’oggetto delle sue fette come non ancor 
avvenuto, e sembra aspettarlo dopo piu gior- 
ni (a). 

(480) D. Se sì ragionevole è il credere un 
inferno , perchè la Chiesa riconosce un purga- 
torio, in cui le pene son temporali? 

R. Ciò è come se diceflì : poiché la pena di 
morte è dovuta ai rei di lesa maeftà , perchè fi 
deftina un efilio d’ alcuni anni ai rei di minori 
delitti ? Io non so se vi fia al mondo persua- 
sione più ragionevole di quella d’un purgato* 
rie. Io comprendo , che un proiettante imbe- 
vuto de* pregiudizi della sua setta può refi fiere 
ad ogni altra prova; ma se tranquillamente vor- 
rà ascoltar la ragione, non potrà reggere con- 
tra la sua evidenza. Ecco come potrebbe parla- 
re su tal argomento un oratore filosofo , e cri- 
ftìano . „ L’anima dell'uomo, il quale muore 
qui sulla terra, viene citata al tribunal di Dio: 

— — - 1 " — — — — t — ; — 

(«) Ror afe cali desuper , { 9 * nubes pluant jufiunt , 
'Rxcita , Domine, corda nofira ad praparandas Unige- 
niti tui vias ut per ejus adxentum purificati/, tibi 
mentibve servine mere amar - 
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le sue opere , e le sue virtù fanno per lei fa- 
vorevole tettimonianza : la legge , che ella à 

santamente oflervata , parla a sua difesa per far- 
la coronare tra i Santi . Un legger fallo , un 
piccolo mancamento inseparabile dall’umanità fi 
presenta in compagnia di tanti meriti . Or voi , 
che credete un Dio giufto , che adorate un Dio 
misericordioso , ma infieme un Dio inimico d’o- 
gni colpa, incapace per effenza, e per natura 
.di lasciar entrar nel suo regno nulla d’infetto 
della conragion del peccato ; ditemi , quale sarà 
•il dettino d' un’ anima giutta, ma però macchia- 
ta di qualche colpa: santa, ma però impura 
per qualche cosa contraria alla santità : amica di 
Dio , ma però carica di qualche cosa contraria 
a Dio ? Il suo peccato ttarà forse inficine colle 
sue virtù > la sua debolezza verrà forse corona- 
ta col suo coraggio, le opere sante saranno 
forse confuse coll’ opere della fragilità umana? 
No; voi non ardite di crederlo; e gli avversa- 
ri del purgatorio neppur eflì non ànno osato 
di dirlo. Ma che? quell’ anima- sfortunata sarà 
dunque riprovata in eterno senza pietà , e sen- 
za rimedio? La purezza della sua fede, la vi- 
vezza della sua- speranza, l’ardore della sua ca- 
rità, opere sante senza numero, e piene di fer- 
vore invano peroreranno per etta ; e chiuderà 
Iddio l’orecchio a rante voci, che tutte infiemei 
supplicano per lei con tanta energia , e tanta 
ragione? Non penfiam mai tal cosa. Pensando 
in tal guisa noi offenderemmo le perfezioni in- 
finite del supremo Signor del mondo . No : Id- 
dio non riguarderà mai collo ftess’ occhio , nè 
firà avere lo fletto dettino alla sorpresa, ed àl- 

G 2 
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h malizia j. alia debolezza, e al delitto, alla < ^ 1 *' 
/trazione nella preghiera , alla bugia officios 3 > 
ed ai deteftabile spergiuro, all’ uomo dabbene' 
segnato di qualche macchia leggera , cd al mal- 
vagio immerso nella sua iniquità : egli purghe- 
rà l’uno, e riproverà l’altro. Egli è il Dio 
xl’ ogni santità , e nello fteffo tempo d’ ogni giu— 
ftizia. Un’anima santa, ma lorda di qualche 
sozzura non entrerà nel suo regno , perchè egli 
è il Dio d’ ogni santità; ed ella ci entrerà, per-, 
che egli è ilDio d’ ogni giuftizia . Egli dunque 
Ia 4 riformerà , egli renderà perfetto lo splendor • 
delle- sue .virtù, renderà affatto pure l’ opere 
sue, e la collocherà finalmente nella sua glo- 
ria. Eccovi il fondamento inconcufio del pur- 
gatorio , e la conclufione , che noi dobbiam de- 
durre dagli attributi certrifimi del noftro giudi- 
ce, e del noftro pio. Quindi è, che di tutt’ i 
dogmi; delia Chiesa cattolica non ve n’à niuno 
più eftf&oj^e più riconosciuto dalli suoi fteift 
avversari dej dogma del purgatorio. La cogni- 
zione d* un Dio giufto, e santo à riunite le re- 
ligioni più nemiche, e più oppofte nella ere-, 
denz’a del purgatorio, cioè d’ una dilazione dei 
premj eterni, in cui il giufto è ancora giuftifi* 
catp, ed il santo., santificato : in cui un Dio of- 
feso non. condanna , ed un Dio magnifico non' 
ricompensa ; perchè la sua collera non vuol la 
morte del colpevole , e la sua liberalità è trat- 
tenuta da’ mancamenti dell’ uomo giufto , ma non. 
pertanto colpevole. Sapienti dell’ antichità voi ! 
ne’voftri libri l’avete insegnato (4) : poeti prò- 

Ij * v'é ^ : 1; " v - - 

. {a) Plato in Timaeo .. 
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fan», ma sublimi, voi l’avete celebrato co’voftrt 
canti (a) ri popoli sedotti dal preteso profeti 
Arabo, il veltro Alcorano il. profeta (b) . Ebrei 
antichi» e moderni voi v’ accordare in’ ciò co' 
criftianhi voi credete il purgatorio (c) : E voi 
Greci indocili, separati dalla Chiesa per uno sci- 
sma lungo, e oltinato, non liete voi qui cos- 
tretti ad unirvi a noi contro de’sertarj, che 
mal ragionano? poco imporca, che voi litighia- 
te sulla parola: pregando pe’ morti voi col fat- 
to riconoscete ciò, che voi negate ■ apparente- 
mente , e rigettate nel nome ciò, che realmente 
ammettete (d) „ • 

• ' * ' 'I • J il IMf.» O.'l 



(a) Virgil. 1 . 6 . Aineid. v. 730. 

(£) Cribrar. Alcor. a Card. Cus%n. - Chron. Ture. 4 
Lonicero p. 6*. 

(c) Gli Ebrei antichi, e moderni pregano pe’ mor- 
ti , abbenchè credano l’eternità dell’ inferno. Solo per 
via di favole, e d’idee ridicole alcuni impugnano la 
conseguenza, che noi deduciamo da quelle pre.ci p es 
provar, che c’è il purgatorio. 

(a) Perpetuite de la Foi T. 6. Non si può dire con 
alcuni Calvinifti, che i Greci pregano pe’ morti , per- 
chè pensano, che il giudizio fia differito fino alla fine 
del mondo; poiché i Greci accordano, che tuttf le 
orazioni pollìbili non pólfono salvare chi è condanna- 
to per le proprie opere. Erti decedano la' dottrina di 
Teofilatto, il quale insegna il contrario. 

G 3! ' 
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'■•; CAPITOLO VI. v 

la chiesa cattolica . 

„ T t J , 

~x : : •• * ' *"» 

$. I. 

(481) D. Le prove, • che ftabiliscono il 
Crilìianefìma in generale, non sono insufficienti 
a determinare ciò, che il criftiano dee credere t 
poiché nel seno fteffo della sua religione ci so- 
no tante diverse sette? • 

R. La religione cattolica à le prove della sua 
verità rispetto alle diverse comunioni criftiane , 
come il criftianefimo in generale è diftinto .per 
de’ caratteri suoi proprj da tutte le altre reli- 
gioni del mondo. 

(482) D. Quali sono i caratteri principali , 
per cui diftinguefi delle altre la religione cat- 
tolica? 

R. Sono le quattro prerogative inseparabili 
dalla verità della Chiesa , le quali secondo la 
dottrina del Concilio Niceno , e per confèflìo- 
ne di tutt’i settari debbono dìftinguerla da tut- 
te Je altre. Vale a dire. Una, Santa, Cattoli- 
ca» jjkppoftolica . 

• " • • , . ; $■ IL ' , ’ 

* ■ * I 

(483) D. Come quelli quattro caratteri sono 
|>roprj della Chiesa cattolica? Fatemi vedere pri- 
mieramente che debba pensarli della sua unità* 
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R. Li settar j d’ ogni età sono /tati tra di lo- 
ro tanto di vili > quanto il son ellì da' cattolici j 
nè /ì sono riuniti, che nella guerra, che face- 
vano all’antica Chiesa. Gli flelfi uomini non 
anno potuto /lare collanti in una /tclfa creden- 
za : anzi ànno cangiato di giorno in giorno 
Quel momento , in cui fi sono separati da cat- 
tolici è flato il principio dell’ incertezza la piu 
generale, 'e la più incurabile. Noi riusciremmo 
affai male se prercndelfimo dimo/trar meglio tal 
cosa di quel , che à fatto Boffuet nella Storia, 
delle variazioni. La Chiesa cattolica è la /leffa 
in tutt’i secoli, ed in tute’ i paefi del mondo: 
Ji suoi figliuoli mai non sono /lati discordi nel 
credere i dogmi una volta decifi dalla suprema 
autorità . L’ unità della dottrina , la quale secon- 
do la Scrittura è la regola, ed il gran carattere 
della verità , non fi trova , che nella comunio- 
ne Romana (.a). 

(4S4) D. Ond’ è, che le sette separate dalla 
Chiesa cattolica non ànno potuto accordarfi nel- 
la profelfione d’ una /leffa dottrina? 

li. Ciò è avvenuto perchè non ànno verun 
punto fisso, che le riunisca. La Scrittura , che 
effe prendono per lor unico giudice, non fi 
spiega da se; ed effa dà occafionC , benché in- 
noccntiflìma, a tutte le controverfie , che divido- 
no le varie sette. E’ imponìbile , che senza am- 


( a ) Multitudinh autem credentium erat cor unum 
anima una. A<3. 4- ld ipsum dìcatis omnes (yt 
non fini in vobis schtsmata \ fitis autem perfetti in co- 
de m senta, in eadem sentenza, t. Cor. 4 . FtH 
unum^ ovile , ir unus pastor. Joan. io. 

G 4 
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mettere Un tribunale infallibile ci fia giammai 
una perfetta uniformità nella fede. Sarebbe un 
caso maraviglioso * se senza tal tribunale molti 
Uomini, o nazioni intere credettero uniforme- 
mente . Ora non è già il caso, ebe debba for- 
mar la Chiesa di Gesù Crifto, di cui tutte le 
membra non ànno che un cuore, ed un’anima 
sola. L’idea Retta della religione in generale 
s’oppone ad una fede arbitraria, e indipenden- 
te da un giudice supremo. Chi dice religione , 
dice un nodo sacro , che lega infieme gli ani- 
mi , e i cuori: li pagani fletti se ne ànno for-' 
mata quell’ idea. Ma senza un centro d’unità, 
senza un punto fisso, sen2a un tribunale atto- 
luto , e infallibile, senza un oracolo vivo, il 
quale determini tutti gl’ intelletti , è aflblutamen- 
te imponìbile, che gli uomini, fatti come sono, 
convengano in dire, e pensare lo fletto; Fuori 
della Chiesa Romana non fi può dunque trova- 
re quefV unità perfetta di religione, quello pri- 
mo carattere della Chiesa , che noi profèfliamo 
dì credere recitando il fimbolo : & Unam . Ciò, 
che faceva dire a Boffuet :• noi fianto cattolici 
per la flessa dimoftrazione , e pegli fleffi princi~ 
pjt che ci ànno fatti crifliani . Abbiam già ve- 
duto (n. 420), che chiunque negava l’autorità 
della vera Chiesa più non trovava termine al- 
cuno , che arreflaffe le sue incertezze , e sgom- 
brale i suoi dubbi • Quando fi 'abbandona la 
barca di S. Pietro fi può dire collo sventurato 
Palinnro : 

Tutine me pontus hahet > jaEiantqne in litore 'venti. 

' . 1 •' ’ ^£iieid. 6 . 
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(485) D. Non potrebbe dirli, che le settd 
separate dalla Chiesa conservano una specie 
d* unità intorno agli articoli fondamentali della 
religione ? 

R. 1*. Mai non fi giugnerà a determinar que- 
sti articoli fondamentali , ed a dirti nguerli dagli 
articoli più, o meno importanti i rigettando 
ciascuna setta come non fondamentali gli artico-» 
li , in cui erta erra . 

z®. Il motivo , che ci fa profelfare i diverfi 
articoli della religione crirtiana , fi è la divina 
rivelazione , fi è 1* autorità del tribunale eretto 
da Gesù Crirto. Ora quello motivo abbraccia 
gli articoli fondamentali . Non è dunque poflì- 
bile T eccettuar quelli senza scuotere i fonda- 
menti di quelli . ' .. 

$«. Gli articoli fondamentali , quali che fiano,' 
non sono meno incerti di tutto il reftante ne* 
principi della riforma ; poiché dipendono dalla 
maniera , in cui ciascun particolare interpreta 
la Scrittura , servendofi del diritto, che à , di 
non regolarli, che coi lumi del suo intelletto, 
c col giudizio della sua ragione. Dopo gli esem- 
pi di Carloftadio , di Muncero , degli Anabati- 
rti, di Zuvinglio, de’ Sacramentar) , di Calvino, 
e di miir altri, che ne’ loro scritti li più inso- 
/tenibili sempre fi fondarono sugli fteflì princi- 
pi , il Socinianismo , e la setta de* novelli Aria- 
ni non tardarono a dar una nuova confermazio- 
ne degli errori , in cui neceflariamente andava 
a precipitarli 1’ umana ragione seguendo le tracce 
di Lutero , e dei primi dottori della pretesa ri- 
forma . 

(486) D. Non è egli egualmente difficile il 
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persuaderli l’ infallibilità della Chiesa > ed ri per- 
suaderli un tal articolo particolare j poiché quell’ 
infallibilità è fondata su de’ttHi (a), de' quali è 
necelfario conoscere l’autenticità? 

R. L’idea dell’ infallibilità della Chiesa , dell’ 
unità de’ suoi dogmi , d’ un tribunale supremo 
risulta dalla flelTa idea della religione, e dall’ 
idea d’un Dio sapiente, e verace, autore della 
vera religione, ficcome abbiam detto. Quando 
ancora i tedi accennati non ci fodero , quella 
verità remerebbe inconcufla (b) . Suppongali , 
che un proiettante fi persuadere colla lidia, fa- 
cilità , e colla lidia fermezza, che /offe vera la 
interpretazione, ch’ egli fa della Scrittura , e sag- 
gia la tale modificazione , che dà ai dogmi della 
religione, con cui il cattolico fi persuade infal- 
libile la sua Chiesa* non perciò la sua setta sa- 
rebbe men disunita . Non farebbe tuttavia di 
mellieri , che un po di Tetta ragione per rima- 
nere convinto , che quelli tribunali privati non 


(rt) Tu es Petrus y & super batte petratti edifica ho 
EC eie fi am meam , iy portfi inferi non pr&valebùnt ad- 
versus eam , Matr, 16. Ecclefia Dei vivi coiumna , iy 
firmametttumveritatis . j. Tini. 3. Ut exhìberet ipse- fibi 
glor'tosam EccUfiam non babentem macularti , ncque ru- 
garti , aut aliquid bujusmodt , sed ut fit sanila , iy ittt~ 
maculata . Epbes. 5. % 

( b ) Quindi fi vede quanto fia falso, che con un cir- 
colo vizioso noi proviamo l’ infallibilità della Scrittu- 
ra per la Chiesa, e l’infallibilità della Chiesa per la 
Scrittura; poiché l’idea d’ una Chiesa infallibile risul- 
ta dall’idea d’ una religione in generale. Oltre di che 
Ja Chiesa à de’motivi di credibilità suoi propri, e ja 
Scrittura à li suoi. 
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sono che sorgenti di scisma > e scuole d’ una re- 
ligione arbitraria. <■ v y • 

(487) D. Comunque fia facile il persuaderli , 

che la vera Chiesa ha infallibile, non è un* im- 
mensa fatica il rintracciar qual fia quella* che 
abbia- veramente 1* infallibilità ? , ' 

R, if. La maggior parte delle Chiese ereti- 
che* non nieve certo effere oggetto di tal ricerca , 
poiché confettano effe medefirae di non effere 
infallibili. a\ La Chiesa > che à i caratteri della 
vera, quella, che .è Una, Santa, Cattolica , 
Appoftolica , è quella, che à 1 infallibilità : or 
non è molto difficile lo scuoprire l’unione di 
quelli quattro caratteri nella Chiesa Romana , 
ficcome noi qui proviamo . . ' 

(488) D. La dottrina dell’ infallibilità della 

Chiesa non è effa fortemente impugnata per de* 
giudizj contradittorj , eh* effa à dati sulla lìeffa 
cosa, per esempio la lettera d Iba, e gli scritti 
di Teodoreto, approvati, e condannati in con- 
cili generali ? / 

R. Io lascio provare ampiamente ai teologi , 
che quella lettera , e quegli scritti non furono 
approvati nel concilio Caicedonese , avvegnacche 
in quei concilio foffe riconosciuta 1 ortodolfia 
personale dei loro autori : a me balla il fare un 
offervazion generale ,• con cui risponde!! a tutte 
le obbiezioni di quello genere . Nell impugnare 
gli errori correnti avviene frequentiflimarocnte , 
che gli uomini d* .ottima intenzione sembrano 
dare nell’ altro eftremo , ed allontanaci da quel 
mezzo sì ftrettamente circoscritto , in cui Ha la 
verità . Ora egli è ragionevolilfimo il non vor 
ler confondere i difensori forse troppo ardenti 
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dell* ortodoffia co’ partigiani d* un errore già ri- 
conosciuto per tale . In oltre la condanna di 
certi errori può talvolta effere pericolosa in .quel 
momenro , in cui cercafi di diflruggere l’ error 
contrario . Quelle rifleflìoni debbonfì aver pre- 
senti esaminando la condotta talvolta ineguale , 
talvolta ancora oppofta , ma sempre giufla > che 
i Pontefici , ed i Concili anno tenuta into’rno 
alle dottrine) e agii autori. 

• • A * , 

$. ' III. * , 

(489) D. Come la santità è un carattere pro- 
prio della Chiesa cattolica ? 

R. Quanto abbiam detto de’ felici effetti del 
criftianefimo, e delle sufe vittorie contro de’ mo- 
fèruofi disordini de’ pagani (1. 4. c. $. art. 6 . ) 
è flato operato daicriftiani unitila! corpo della 
Chiesa universale, soggetti alii Concili, al Papa, 
ai Vescovi . Quella non fu l’ opera nè degli 
Ebioniti , nè dei Donati fli , nè dei Luterani. 
La Chiesa Cattolica è la sola , che conservi , e 
mantenga in tutto il suo vigore le leggi , e le 
pratiche, che conducono evidentemente alla vera 
santità . EflTa sola à i Sacramenti usati nell’ an- 
tica Chiesa; efTa sola à formati, e forma tutta- 
via quegli eroi crifliani , de’ quali ammiriamo 
l’eminente santità. Conviene ignorare totalmente 
la floria, oppure diflruggere i fatti, come i 
dogmi, per non concedere, che fu nel seno 
della sola Chiesa cattolica , che fi sono formati 
tanti gran Santi, de’ quali ammiriamo la vita , 
de’ quali Iddio flcffo canònizza le virtù eroiche 
co’ miracoli i più flupendi . Senza risalire fin© 
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ai primi secoli ,, di qual Chiesa erano gli An-> 
tonj, gl’Ilarioni, gii Atanasj , gl’ Ilari , i Mar- 
tini , i Bafiij , i Girolami , gli Agoftini , i Gre- 
gorj , i Leoni, gl’Ifidori, ec. ? Di qual Chiesa 
erano i Santi Anseimo, Bernardo » Domenico , 
Francesco d’ Affili, Teresa, Carlo Borromeo , 
Francesco Saverio , ec. ? Oserebbero le Chiese 
separate dalla cattolica vantarli contro la noto- 
rietà de* fatti di tutti quelli Santi , e d’ infi- # 
niti altri , come se follerò della lor comunio- 
ne ? No certamente; quelli uomini sì virtuofi 
altra fede non anno avuta , che quelja della 
Chiesa cattolica , la quale sola à il diritto in- 
contrallabiie di riguardarli come suoi figliuoli , 
ed allievi . 

(490) D- Li miracoli , onde risplende la vita 
di quelli illuftri servi di Dio , non sono elfi, 
pure una prova della santità de’ dogmi, e della 
Chiesa? ') r r.<« • • 

R. Ciò è indubitato j poiché la sola Chiesa 
Cattolica s’ è vantata a ragione mai sempre dei 
miracoli, che Iddio in effa operava. Un Re 
A riano già tempo rinfacciava a suoi Vescovi d* 
clfere in tal parte ben diverfi da’ cattolici (a) ; 
ed un altro abbandonò quella setta per quello 
Beffo motivo, che gli parve un argomento in- 
vincibile (h). Li proiettanti con tutta la cabala 
de’ lor primi capi mai non anno potuto fingere 
un sol miracolo , ebe folle creduto nella Jtìr 


% 

{a) Leorigildo. Gregor . Turon. 1 . 9. cap. 15. Hill, de 
J’Eglise Gallicane T. 3. p.»38, 

(h) Recaicdo, Ibid. 


Digilized by Google 



• I 


rto Catechismo t 
semi anzi apertamente cónfeffano, .che tra di 
loro miracoli non fi fanno i e fi contentano di 
negare, o di porre in ridicolo que’ della Chiesa 
Cattolica. Tutta la politica de’convulfionarj non 
X nulla ottenuto col voler contraffare de’ mira- 
coli. Gran pregiudizio in favore della Chiesa 
Romana ! Se qualche falsa religione è giunta a 
far credere ai suoi proseliti de’ miracoli , quelli 
non sono già miracoli esaminati da persone d’ 
integrità , e di dottrina , nè approvati solenne- 
mente da pontefici , sul cui discernimento , e 
sulla cui virtù non può cadere sospetto . 

(491) D. Non deefi accordare , che la Chiesa 
presente è molto inferiore in santità alla pri- 
mitiva? qual differenza tra i noflri Vescovi, 
e quelli de’ primi tempi ? tra i religiofi della 
Tebaide, e quelli , che a quelli giorni veggonfì 
in Europa ? t ^ 

R. Sommamente dee rispettarfi la primitiva 
Chiesa i ma l’ alta idea , che se ne à , non deve 
servire a farci disprezzar la presente. Nella pri- 
mitiva Chiesa tra molta santità non lasciavano 
d’intruderfi delle rilaffatezze Or)} e nella Chiesa 
degli ultimi secoli tra le rilaffatezze > che vi fi 
sono intruse, non lascia d’ efferci tuttavia molta 
santità. Molti abufi presentemente fi son rifor- 
mati, che avevano impunemente durato per dei 
secoli. Paragonando senza pregiudizj la Chiesa, 
de* noflri giorni in tutte le sue parti eoi suo 


00 Balla leggere le epiftole di S. Paolo, gli Atti 
degli Apposoli , la fioria ecclcfiaftica dc’tre primi se- 
coli. 


/ 
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fiato ne' primi secoli , fi troverà , che li vantag- 
gi, che ora non à più, sono compensati da al- 
tri nuovi . Eralmo, che fi può citare arditamente 
su tal propofito, dopo d’aver trattata ampifli- 
mamente quella comparazione conchiude, che sò 
S. Paolo ritornale a vivere , il presente fiato 
della Chiesa non gli dispiacerebbe Cu). Ne’ primi 
secoli ci furono de’ Vescovi , i quali a quelli 
giorni non sarebbero molto approvati, 4 quali 
nei travagli delle persecuzioni , o nel combattere 
le Erefie sono accusati di debolezza : ed oggi 
giorno c’ è gran numero di Vescovi , i quali 
ne’ primi tempi avrebbero .avuto pollo tra i Pa- 
dri della Chiesa. Se i noftri religiofi sono me- 
no aufieri di quelli dell’ Egitto , e della Siria, 
sono più illuminati, più colti , più utili; al la- 
voro delle mani ànno softituito lo ftudio ; ed i 
libri, de’ quali ànno arricchite le scienze vaglio- 
no bene de’ panieri', e delle fiuore (b) . La mag- 
gior parte sono più ortodolli , e più tenaci della 
vera fede. Si sa, che lo scisma, e l’ erefia ànno 
più volte desolati i deserti della Tebaide con 
somma facilità» e che oggigiorno que’monafte- 
r) , ne’ quali regna tuttavia la ftefla aufterità, 
sono il ricettacolo dell’ oftinazione , e dell’ indu- 


(a) si Pau/as badie viveret, non improbaret, ooinor , 
prasentem Ecc/efiar flatum. in hominum vitia inclama- 
**t , òcc. Epiftola script a 1519 , pfid'tf nona Jgov. fit- 
ta Coloni di 1 341 . 

(b) Vegganfi le rifleflion! del Sig* Saas. sull’ Enci- 
clopedia alla voce Trires de la £Ì) ariti , ove l’autore 
confuta ciì», che li compilatori di quel Dizionari» 
avevano immaginato contro gii ftudj dei religiofi » 
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ramento nell’ errore , come il sono dell* igno- 
ranza, e della superftizione . Il numero de’ no- 
flri religiofi elfendo molto maggiore, non è ma- 
raviglia, che tra di loro fianvi dell’ anime rilas- 
sate , ed inutili , degli uomini profani , e pieni 
di spirito secolaresco , ed alcuni , che in mate- 
ria di dogma imitino l’oftinazione de’ monaci 
dell’ oriente . • 

« 

$. IV. 


/ • 

(492) D. Perché uno de’ caratteri della vera 
Chiesa fi è l’eflere Cattolica, o universale ? ed 
in che confille quello carattere? 

R. Secondo i profeti il regno del Mellìa de- 
ve Renderli fino agli cllremi della terra , e non 
avere mai fine . Gli Appolloli ànno collan- 
temente riguardate tutte le nazioni del mondo 
come dominio di Gesù Crillo . Li Padri ànno 
in ognitempo confutati gli eretici per lo scarso 
Jor numero . La cattolicità della vera Chiesa 
confille 1*. in abbracciar succeflìvamente , e rin- 
chiudere nel suo seno, tutte le nazioni secondo 
quella promefla : Dabo tibi gentes bareditatem 
tuam , & poffejfionem tuam terminos terra . Ps. 2. 
Io vi darò in eredità le nazioni , ed il vollro 
impero s’cllenderà fino all’ ellremità della terra. 
2°. in avere in ogni tempo un’ ellenfione, che 
pofla elfere rigqardata come moralmente univer- 
sale in paragone d' alcuni angoli della terra oc- 
cupati dalie varie sette, che ardiscono chiamarli 
criltiane, c che fi son separate dalla Chiesa Ro- 
mana . .. v 

(493) D. 
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(49 j) D- Perchè niuna setta divisa dalla Chie- 
sa Romana non può contraffarle il titolo d'uni- 
versa/e ? ; 

R. 1 *. Quelle sette , abbenchè presentemente 
separate dalla Chiesa di Roma, sono prove della 
sua universalità ; la cognizione di Gesù Crifto 
l’ ebbero nel sen di quella. Effe sono ftate unire 
all' albero prima d’efferne svelte (a) . i°. Effe 
sono tutte rinchiuse in alcune provincie deli’ 
Europa . Effe , non meno divise tra di loro , 
che nemiche de cattolici , mai non fi son date 
penfiero di guadagnar terreno , se non colle 
guerre e colle ribellioni , che ànno eccitate ne- 
gli Stati , ove ànno trovato acceffo. Leibnizio, 
e tutt’ i protettami iftruiti gemono in non ve- 
dere la cattolicità nelle Jor sette (b) t e trovanfi 
coftretti ad inferirne con Catone, che la verità 
non può nasconderli in breve spazio (c). Qua- 
• . . • - < » 


(a) Il Sig. Cars a rappresentata affai bene quell’ 
idea in un albero genealogico della Chiesa inciso anni * 
sono a Parigi. Li Vescovi de’ Greci-uniti ne ànno fatto 
dipingere di limili , e gli ànno espofti nelle Chiese 
per invitare a riunirli gli scismatici. 

(b) „ Ecco, dice Leibnizio in una delle sue lette- 
„ re, la Cina aperta ai Gesuiti. Il Papa vi spedisce 
„ buon numero di miflìonarj . La poca noftra unione 
„ non ci permette l’intraprendere quelle grandi con- 
„ verdoni". Quella lettera trovafx nel 7°.Tomo della 
Biblioteca imparziale. Se un sentimento di rivalità à 
fatto tentare ai proiettanti qualche impresa di quello 
genere, quello zelo, che non era ben puro, affai pre- 
tto s*è raffreddato. 

(c) ... flerilet nec legk arenas 

Ut caneret paucisj merfitque hoc pulvere verum * 

Lucan. in PharsaJ. 

Tom, III. H 
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Junque volta furono incalzati su quello punto, 
s’ànno afiociate tutte le sette crifliane per far 
fronte in qualche modo alla Chiesa Cattolica. 
Già sappiam quanto Bayle abbia pollo in ridi- 
colo in tal occalionc il minillro Jurieu (a ) . Ab- 
biam veduto (1-4- c. 3. art. 3. $.3. num. 355., 
e I.4. C.4. art. 2. $.2. n.412.) , che la Chiesa 
Romana era diffusa per tutto il mondo . Ella 
Riguarda tutte le nazioni come sua eredità > e 
fa ogni sforzo per mettersene in pofleflb . I suoi 
minillri vanno per tutto il mondo , c sono a- 
scoltati ( b)i le sue preci esprimono i suoi de- 
cìder; pieni di tenerezza, e di 2eIo (c ) . S. Paolo 
con lì fiancava in far olfervarc ai primi fedeli 
quello spirito della vera Chiesa, ed i frutti , 


(a) Vegga fi l’opera sua Angolare intitolata : Janna 
c ^Io-rum re strafa cunBis religioni bus a celebri vira 
Domino tetro Jurieu, coll’epigrafe . 

Porta patens efto , nulli clauiatur benefio. 

($) „ Se li Talapoini, dice il Sig. de la Bruyere , 
* „ veniflero a predicarci la Jor religione, con quali ri- 
t , sa, con qual disprezzo non ascolteremmo noi cere 
„ si Arane? Noi però facciamo a que’ popoli delle pio- 
y, pefìzioni, che loro debbon parere floltiflìme , e ri- 
,, dicolcCflìme ; eppure soffrono i neflri religiofì, ed 
„ i neflri sacerdoti. Cb’è, che cosi opera in loro , 
„ e in noi? ron sarebbe ciò la forza della verità d lt 
(c) Non fi pofiòn leggere serza un sentimento vi- 
vo , e profordo di dolere, di carità , e di zelo le af- 
fettuose, ed eloquenti orazioni, ch’ella indirizza a 
Dio il Venerdì Santo per tutt’i popoli, e tntre le sette 
del mondo. Oremus, di le Biffini ntbis, froicc/efia san- 
ila Dei , ut eam Deus, & Diminuì mfter pacificare » 
adunare, Ì3" cufitdire dignetur tota orbe terrarum , 
iubjiciens ei prmeipatus & potefiates . Oremus iy tra 
catbecumcnif nofivit p r t Jaretifis , (s* scbis~ 
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che produceva per ogni parte (a ) . Perciò a ri * 
gione quefla Chiesa à sèmpre conservato , e 
conserva tuttora ii glorioso titolo di Cattolica t 
titolo, che i suoi avversari al presente non osa~ 
no di negarle punto più , che ài tempo di Sant* 
Agoflino, il quale afferma , che se uno flranierò 
dimanda ad un eretico ove fìa la Chiesa de’ cat« 
Colici, quelli gli moftrerà le noflre Chiese * non 
i suoi templi . 

* ' ^ n <>:; T ' • > jri ri 

$. V. 

* . * * • ' , t H , 

* *(494) D. Che intendete pei* la qualità d’Àp^ 
poftolica , che attribuite alla vera Chiesa? 

R. Intendo, che la Chiesa à coftarfteménttf 
insegnato ciò, che insegna al presente,- e che 
gli eretici non ànno mai potuto aflegnare con 
qualche verifìmiglranza l’epoca d’ una mutazio-^ 
ne ne'suoi dogmi. Intendo, eh’ e Ha è ftabilita 
sul fondamento degli Apposoli, come dice San - 
Paolo .• superadificati super fundamentum *>fpo* 
[ìolorum . Ephes. a. ; che i Vescovi della Chiesa 
Romana sono evidentemente li succeflori di que* 
primi pallori ,* e che i cattolici di quelli giorni 

’ • ‘ ' • • ' ' • ‘ ’ r ^ 

— — m 1 ■ ■ ' -- — — ■- .■ ■■ - 

* > j 

matìcis... & prò perfidis Judueìs ... ÌT prò pdganìs , 
Se c. Un dotto proteftante penetrato dalla venerabile » 
e tenera liturgia di tal giorno esclamò nell’ entusiasmo 
d’ una persuafione involontaria e Date buie infante m 
mivum; beec eft enìm mater . j.Reg.3. Datele il figliuol 
vivo: efla è la madre. , 

(a) Fides vejlra annunci a tur in universo mundo . 
Rom. 1. Et quìdem in omnem terram exivit sonus e<y« 
mhtj in finte or bis teme verba eotum . Rom. io, - 

H * 
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Credono le ftefle cose^ che credevano i prijtfi. 
fedeli i il r u i ti , e diretti dagli Appolloli. Non 
c'è, che quefta Chiesa , li cui annali inconte- 
ftabili aflegnino ben chiaramente la continuata 
succeflione de’ suoi pallori. Sant’ Ireneo deduce 
quella succeflione da S. Pietro fino adHleuterio; 
S. Optato fino- a Si-ricio j S. Agoflino fino ad 
Anaftalìo ; tutti gli Scrittori Ecclefiaftici la de-, 
ducono fino a Pio VI., il quale oggi occupa 
la cattedra di S. Pietro $ e ciò senza , che i mag- 
giori avversar; della Chiesa Romana olino tac- 
ciar di falso quello catalogo di tutt’ i succeflori 
del principe degli Appolloli . Lo Hello dicali 
di tutt’ i Vescovati fondati o dagli Appolloli , 
© dai Jor succe fio ri , o dai Papi . Noi vi tro- 
viamo una serie continuata di prelati , che gli 
anno governati fino ai primo, che à ricevuta 
la sua milfione da una legittima autorità . Nes- 
sun Vescovo non c mai fiato riconosciuto le- 
gìttimo Vescovo nella Chiesa Cattolica , se non 
in quanto era unito di comunione alla cattedra 
di S. Pietro, come dice S. Girolamo; e ciò per 
la profeflione d’ una ftefla dottrina, e d’ una 
fieffa fede tramandata dagli Appolloli, e parti- 
colarmente dal loro Capo , eh’ è S. Pietro , il 
Vicario di Gesù Crifto , ed il supremo pallore 
della sua greggia. Qual altra religione può eli- 
tire una succeflione sì diftinta, e sì chiara?' 
Quale setta à ardito di fingere una catena di 
pallori legittimi sì conneffa, e sì ben continua- 
sa ? confingant tale quid haretici : quell’ era la 
disfida, che facea Tertulliano a tutt’ i nemici 
della Chiesa Cattolica ; e quefta disfida sì ardita >.• 
e sì lìcura à guadagnato non poco di forza ^ 
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«.d'importanza dopo Tertulliano. Egli parlava 
così quando la Chiesa non noverava ancora due 
secoli. Che avrebb’egli detto, se una succefiìo- 
ne non interrotta di dieciotto secoli gli fi fotte 
fatti vedere con titoli, e monumenti i più ma- 
nifelìi , ed i più inconte (labi li ? ,, C’è sem-pre, 
jy dice Bofluct , quefto fatto deplorabile contro 
,, gli eretici : erti fi son separati dal gran corpo 
della Chiesa . Ma per noi, quale consolazione 
,, è la noftra ai potere dal noftro sommo Pon- 
„ tcfice risalire senza interruzione fino a S. Pie- 
i > tro iìabilito da Gesù Crifto , da cui riandan- 
„ do i Pontefici dell’ antica legge fi va fino ad 
,, Aronne , ed a Mosè; di là fino ai patriar- 
,, chi, ed all’origine del mondo? Qual serie! 
„ qual tradizióne! qual maraviglioso conCate- 
,, namento! “ ,, Volete voi, diceva un celebra 
„ oratore (Bourdalove paneg. di S. Tommaso X 
,, avere una definizion generale degli eretici ? 
„ eccoveJa quale io la traggo dalle Scritture ; 
,, quelli son uomini, dice 1’ Apposolo S. Giu-* 
„ da, che fi separano da se: tri sunt , qui se-* 
„ gregant semetipsos ( Epift. Jud. ir. 19.)» vale & 
„ dire uomini , che per uno scismi infelice 
,, mantengono in mezzo del criftianefimo delie 
„ società particolari in pregiudizio dell’ unità : 
„ uomini , che fi formano degl’ intereflx a par- 
,, te } i quali , come dice S. Agollino , fi van- 
„ tano d’un certo capo, la cui setta è tanto 
,, nuova, quanto il suo nome; prasumentes de 
„ nescio quo iute suo, qui cupit beri" . Non 
c’« eretico , a cui non fi polla dire ciò , che 
dicea Tertulliano a que’ del suo secolo: Cbifiete 
voi altri ? d'onde venite ? Quella sola interro- 
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gazione dovrebbe ricondurli alla verità (d) . In 
materia di dogma la fede de* nòftri padri è un 
eccellente argomento (b ) . La Chiesa secondo la 
prometta di Gesù Crifto > dee durar sempre » 
quella, che non è sempre fiata, non è la vera 
C c). 

(495) D. E.’ egli feci! cosa il riconoscere l’ap- 
poftolieità della Chiesa Romana? 

R Quante sono le liturgie, le cerimonie, le 
preci, quante le pitture, quanti gii ufi , chè 
portano l’impronto della vetuftà , tanti sono i 
monumenti dell’ antichità de’ noftri dogmi , tante 


r 

(a) Attendite ad Abraham patrevt vefirum , Ì9* ad 
Saram , qu<e peperit voi. Attendite ad petratti, de au<t 
pxcifi efiis , & ad c averti am faci t de qua prCtcifi efiis » 
Isai. 51. 

t (b) Sicut locutus ej ? ad patres nofires . Lue. 1 . 

(r) ,, In qnefta confusone di sette , dice Bottnet, 
che fi vantavano getter criltiane, Iddio non abbando- 
nò la sua Chiesa: egli seppe conservarle un carattere 
d'autorità, che Je erefie non potevano aflumere. Rfl* 
era appoftolica. La serie, la succeffìone , la cattedra 
dell’unità, l’autorità primitiva le apparteneva, Tutti 
coloro, che l’abbandonavano, l’avevan prima ricono- 
sciuta, e non potevano cancellar il carattere della 
ior novità, nè quello della lór ribellione. L 1 
jnedefimi ia riguardavano come quella, ch'era il cep- 
po, il tutto , onde le particelle «'erano fiaccate, il 
tronco sempre vivo, che i rami recifi lasciavano in- 
tatto “ , Discorso sulla fiori a univ. a. part. pag. 39 r. 
ediz. in 4. del 1681. Parigi per Cramoisy . Il dotto 
prelato prova quelle oflèrvazioni colle tefiimonianze 
di Celso, d’ Ammiano Marcellino , dell* Imperatole 
Aureliano, ec. Il palio deve leggerli seguitamente pep 
ben comprendere la forca, e l'evidenza della verità 4 
che ftabiiisee, - . 
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le teftimonianze contra le pretenfìoni de‘ nova- 
lori. Un uomo di spirito esclamò un giorno 
abbracciando un pilaftro d' un’ antica cattedrale: 
quefto è troppo vecchio per effer falso . Un altro 
diceva > ebe se gli uomini raceflero , le pietre 
iarebbero fede contro le erefie : fi hi tacuerint , 
Upides clamabunt . ( Lue. 1 9. ) (a) . 

(496) D. Ond’ è , che il genio delle conrro- 
vtrfie , e delle dispute, onde sono flati sì fiera- 
mente comprefi gli uomini dotti de’ due ulti mi 
secoli , presentemente è quali ridotto al nulla? 

R. Quella mutazione procede meno da una 
sventurata indolenza per le cose della religio- 
ne , che dall’ evidenza de’ principi > che fèabili- 
scono 1 ’ unità della vera Chiesa , e la neceffità 
di sottoporfi alla sua autorità . Quelli principi 
s* è potuto combatterli nella prima fermentazio- 
ne, che Lutero, e Calvino eccitarono negl’ in- 
gegni } ma pretto , o tardi la ragione ricupera 
i suoi diritti, e 1* entufiasmo dell’ errore è rico- 
nosciuto per ciò, eh' è. Quando è dimo/lrato, 
che fuor del grembo della Chiesa non fi à a 
che attenerli , che non fi sa che fi debba crede- 


(a) Per non diffondermi troppo su tali materie, che 
1 controverlifti anno trattate ampiamente, io suggeri- 
rò due brevi trattati da leggerli • l'uno del Padre 
d* Orleans intitolato: Metodo facile , e breve per di - 
scernere la vera religione Crifiiatta dalle false . Parigi 
per Berton; l’altro del Padre Leliìo: De capejfenda 
vera Religione . Lo spirito di partito può reliftere alle 
rifleflìoni semplici contenute in/quefle due opere^m* 
una mente retta, e libera da una misera prevenzione 
non può a meno , che non ci trovi di che rcftaic pie- 
namente persuasa. ... 

H 4 
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re , nè clie non fi debba credere , tette le corn 
troverfie vanno a terra , e $’< cattolico * o non 
s’ c nulla . Noi ci rimettiamo a quanto 2bbiam 
detto l.j. c. 4. $.2. n. 220. 


C497) D. Benché le diverse sette , Luterana , 
Anabatifta, Ariana» ec. non pollano arrogarli 
i caratteri della Chiesa Romana , la Chiesa Gre- 
ca sì attenta in conservare gli antichi riti , Je 
liturgie, li Sacramenti, la Gerarchia, ec. , sì 
dichiarata ctontra gli eretici degli ultimi tempi , 
non può forse far fronte a quella di Roma , ed 
alTumere il titolo di sola vera Chiesa ? 

R. i°. Egli è certo dalla Scrittura , che fu a 
Pietro , che Gesù Crifio commise il governo 
della Chiesa universale : egli è provato col te- 
ftimonio di tutta l’ antichità, che Pietro fiabilì 
la sua sede in Roma . Ove mai è fiato detto » 
che Coftantinopoli fia il centro dell’ unità cat- 
tolica? Se quefta determinazione dipendere dal 
capriccio degli uomini , ben tofìo tutt’ i legali i 
del corpo miftico di Gesù Crifio sarebber rotti 
collo smuovere il centro . 

2°. Tutti i dottori della Chiesa orientale, i 
Clementi Alefiandrini , gli Atanasj , i Bafilj, 
i Cirilli, i Grisoftcmi, ec. ànno riconosciuto 
il primato di Rema , nè ànno fatto , che uno 
spirito, ed un corpo colla Chiesa di Roma: 
ecco altrettanti teftimonj contro le pretenfioni 
de’ Greci moderni. 

3*. Li Greci moderni ànno elfi medefimi ri- 
conosciuta solennemente ne’ colici] j di Licne > 
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c di Firenze Ja necefiicà di rinunziare ai loro 
scisma, e di congiugnerli al centro dell’unità, 
eh' è la sede di Pietro. L’Imperatore in perso- 
na nel concilio di Firenze s’è sottopofto al 
Capo della Chiesa universale. Voltaire (Annal. 
de l’ Empir. T. 2. p. 87.) parla di quell’ avveni- 
mento come del più compito trionfo della Chie- 
sa Romana. Lo fletto autore (ibid. T. 1. p. 178.) 
ollerva , che nel 1075 Demetrio scacciato dal 
trono di Ruflia appellò al Tapa , come al giu- 
dice di tutti i Criftiani . Il Duca Balìlio à ri- 
conosciuta nel Papa la (letta qualità nella lega- 
zione del P. Polfevino. Il P. Papebrochio ( >Atta 
SS. Maii T. 1. Ephem. Gr*c . , & Mose. nu. 11.) 
fa vedere , che i Rudi sol tardi ànno aderito 
allo scisma de’ Greci. In Polonia, inTranlilva- 
nia, in Siria, in Grecia, in Perlia , ec. un gran 
numero di Greci è unito anche al giorno d’oggi 
con quella Chiesa, come alla madre, e regina 
di tutte le Chiese . 

4°. L’ eltenfione di quella Chiesa scismatica , 
comprclìvi ancora i R ufli , non è da paragonarli 
a quella della Chiesa Romana, che à sue di- 
pendenti le regioni le più popolate d’Europa, 
la maggior parte dell’ America , innumerabili fe- 
déli nell’impero Ottomano , e come abbiam detto 
altrove, in tutt’ i paelì del mondo. La povera 
Chiesa Greca, di cui lì può dire con S. Paolo, 
eh’ è serva, o schiava, co’ suoi figliuoli 00, 
dopo Ja separazione non s’è più ellesa , ed è 
sembrata totalmente spogliata del principio di 


(a) jEt servii cum filUs suis , Gaht.4. 
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fecondità , che Gesù Criflo lasciò agli Apfio- 
/I oli . Le nuove converfioni fatte nell’America, 
alia Cina, al Giapone, nell' Indie , ec. sono i 
/rutti della Chiesa Romana. 

5*. L’ignoranza prodigiosa, la fìuipida super- 
azione, a cui sorto ridotti i popoli, ed i mi- 
ìiiftri di quella Chiesa isolata , traggono seco 
neceflariamente li grandi abufi , ed i disordini 
enormi, che le fi rinfacciano in materia di re- 
ligione (a): da molti secoli ella non à più avu- 
to verun dottór celebre, nè concilio, che abbia 
meritata attenzione . Gli ultimi Greci dotti , co- 
me Beffarione , Allazio, Arcùdio , ec. sono flati 
della Chiesa Romana. „ Se fi fa tl paragone 
„ del clero Latino col clero Greco, dice Mon- 
,, tesquieu , se fi paragona la vita de’ Papi con 
,, quella de’ patriarchi di Coflantinopoli , fi ve- 
„ dran quelli sì saggi , come quelli poco giu- 
dfziofi** (Grand, e decad* de’ Romani c.azj. 
(498) D. La sede di Roma , eh’ è il centro 
della Chiesa Cattolica , può elJere ridotta al nul- 
la } imperciocché quella città può efiere diflrutta 
da de’ barbari , o da qualche accidente fìfico i in 
tal caso che avviene di quel punto , che soltie- 
ne tutto Pedifizio della gerarchia? 

R. Parecchi autori pensano con molta proba- 
bilità , che la promella di conservar la chiesa , 
c per conseguenza la promelfa di conservare la 


. (4) Vegga ufi Arane cose sullo flato di degradazione , 
e d’ avvilimento incredibile di quella Chiesa altre vol- 
te sì illuftre, sì feconda di grand’ uomini , nelle Me- 
morie dei Barone di Tott , oppure nel Giornale ftor, 
e lert. 15. Aprile 17*5, p. 558* 
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succeflione de’ suoi capi porti seco la conserva- 
zione della Città , eh’ è la sede del loro episco- 
pato ; poiché è quel? episcopato , che forma il 
titolo , e la catena della succcfiione . Ma quando 
ancora Roma perilTe, Ja succeflione de’ Vescovi 
julUfterebbe Tuttavia > come la Chiesa à conser- 
vata la succellione di molti Vescovi , le cui sedi 
sono cadute in mano degl’infedeli, o degli ere- 
tici i come i Papi nulla non perdevano delle 
loro prerogative allorché rifiedevano in Avigno- 
ne ; e quantunque l’esercizio dell’ autorità epi- 
scopale a Roma supponga , che quella città 
realmente sullifta; il primato del Papa, la di- 
gnità di Vicario di Gesù Crifto, e la suprema 
autorità nella Chiesa non sono limitate a verun 
luogo in quanto all’uso de’ lor diritti , e non 
sono legate al Vescovato di Roma , che per via 
di succeflione, Pietro il Venerabile applica in- 
gegnosamente alla refidenza del Papa quel verso 
di Lucano 

Ve'jos habitantc Camillo 

lllic Roma fuit (#>* 

... . • / 

' t- ' ' # ; 


(a) Veggafi su di ciò una piccola , ma dotta diser- 
tazione^ Eùiltola Si/lafìpi a Lapide in causa an sum - 
mus pontificatus a Romana Ecclefia avelli , O* alio 
transferri pojftt . Auguftoduni 1782. L’autore confuta 
in modo perentorio un autor d’ un libercolo, ed un 
groflò compilatore , che facevano la prima sede di- 
pendente dal capriccio degli uomini, e dagli avveni- 
menti fortuiti! ... 
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§- VII. , , . 

(499) Qiiefti quattro caratteri, chediftinguo- 
tio la religione cattolica da tutte le ertfie , aon 
la diftinguono ancora dalla setta degl’ increduti , 
e degli empj filosofi > 

R. La cosa è evidente da ciò , cfic abbìam 
detto in varj luoghi di quello catechismo . i*. 
La poca loro unione, le lor diffenfioni , le loro 
contradizioni oppongonh in modo affai manife- 
fto all’unanimità de’ figliuoli della Chiesa Catto- 
lica (hi. c. 1. $.2. n. 7. 1.3. c. 2. #.5. n.214). 
Iddio adempie su d’ elfi la sentenza pronunciata 
contro i fabbricatori della torre di Babele (a ) . 
Speffe fiate ancora lo fleffo autore gitta a terra 


(a) Et dixerunt : venite, faciamus nobis civitatem , 
iTturrim, cujus culmen per ùnga t adcttlum. Descen- 
dit autem pominus , ($• dixit: descendamus , (sr> con - 
fundamus ibi linguam eorum * ut non audiat unuiquis- 
que vocem proximi sui. Atque ita divifit eos Domi - 
bus .... & cejfaverunt (edificare civitatem. Gen. ir. 
Divifi sunt ab ira yultus ejus . Ps,54. Divide linguai 
eorum ; quoniam vidi iniquitatem , Ì2* contradittionem 
in civitate . Psal.54. ,, Io ò consultati li filosofi, dice 
„ G. G. Rouffeau , io ò scorfi i lor libri , io ò esa*- 
,, minate le lor diverse opinioni , io li ò trovati tutti 
„ presuntuofi, franchi in affermare, dogmatizanti an- 
,, cora nel lor preteso setticismo , che pretendevano»* 
J> 'saper tutto , non provavano nulla , che burlavanfi 
j> gli uni gli altrij e quella cosa comune a tutti m’è 
» sembrata la sola, su di cui anno tutti ragione . 
„ Trionfanti quando affalgono , sono senza vigore in 
„ difenderli. Se esaminate le ragioni, non ne ànno , 
„ che per diftruggere: se noverate i pareri, ciascuno. 
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i SU'»! proprj principi , e dilli ugge in un luo- 
go ciò, che ftabilisce in un altro; le lor lin- 
gue, come dice il profeta, fi son rivolte con- 
tro di loro ftefli (c) . 2°. Abbum veduto ancora 
ove conducevano i lor principi, e quali effetti 
neceflariamente producevano : noi ne abbiam 

trattato colla ragione ( 1. i. c. 5. n.124, eseg. ), 
e coll’esperienza ( I.4. c.3. art 6 . §.\o. n.392). 
Noi abbiam provato, che il numero de’ veri in- 
creduli era scarfiffimo ( 1. 1. c. 1. n. 1 , e seg .)} 
che appena se ne trovavano, che veramente il 
follerò. Li maeftri dell’ irreligione confeflano * 
che la lor dottrina non è pel popolo j che il 
popolo non può nè guftarla , nè metterla in 
pratica . Quand’ anche il popolo foffe qual fa- 
rebbe meftieri per aderirvi , vorrebber forse 
i filosofi insegnargliela ? vedrebbonfi scorrere 
tutte le parti della terra, accomodarli a tutt’i 
collumi , a tutt’ i climi per ottenere il frutto 
del loro Appollolato? la religion naturale, che 
efli vorrebbero sollituire alla fede , non trovali 

10 verun luogo ; mentre la Chiesa Cattolica mol- 
tiplica i suoi figliuoli in tutte le parti delmon- 

,, non à, che il suo: elfi non s’accordano, che per 
,, disputare . L’ ascoltarli non era certo il mezzo op- 
,, portuno per togliere la mia incertezza Emilio 
T. 3. p.27. , , Quali son le lezioni di quelli amici della 
„ sapienza? all’ udirli non li terrebbero perunatrup- 
„ di ciarlatani , che gridano ciascuno a parte su d'una 
„ pubblica piazza : venite da me: io solo son quello, 
„ che non inganna? ,s Discorso coronato dall’Acca- 
demia di Dijon nel 1750. 

( a ) infirmata sunt contra eor lingua eorum. Ps. 63. 

11 Deismo confutato. La religione vendicata dell’ in. 
credulità dalla lidia incredulità, ec. 
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dò, abbraccia coli’ eftenfione deH’ immensa sui 
carità tutte le nazioni del mondo , porta fino 
ail’eftremità della terra i suoi soccorfì, e la sua 
dottrina , e fonda de’ nuovi imperj consolidati 
col sangue de’ suoi miniftri . A dire il vero i 
loro errori sono molto antichi * e la confutazion 
sé ne trova nelle scritture (#) , ne’ Santi Padri, 
ne’ teologi di tutt* i secoli } ma con tutta quell’ 
antichità , non fi pofTono confiderai^ come un 
Corpo di dottrina trasmelfo per lunga serie di 
generazioni aili ragionatori del decimo ottavo 
«eco lo » perchè in quella tradizione non vi può 
eflere maggiore unità , nè maggior concordia , 
che nella flefTa dottrina . Gli errori fi dimenti- 
cano , e fi rinnovano : eflì dopo d’ eflere flati 
sepolti per de’ secoli , appariscono di nuovo a 
(volta a volta per provar le anime fedeli , e la 
«ventura de’criftiani vili (b). Le verità della re* 


(a) Tutt’ i discorfi de'noftri materialifti trovarli «et 
secondo capo della Sapienza . Da ciò fi vede, che non 
sono punto il frutto de’ progredì della filosofia. Bire* 
runt enim cogitarne* apud se non re fi e : erigati m , ir 
cum tadio eft tempus vita noflric, Ì5* non eft refrige - 
rium in fine hominis , fa' no n eft qui agnittts fit rever - 
sus ab inferis : quia e * t nihilo nati sumuj , poft bee 
erimus tamquam fi non fuerimns : quoniam ftimus fia- 
tus eft in naribus noflris ; Ì3* sermo scintilla ad com- 
movendum cor noflrum: qua extinBa chtis trit CorfiCs 
noflrum , sbiritus diffundetur tamquam molli s aer . 
Venite ergo , fruamur boni s , qua sunt , Ì3» utamur 
creatura tamquam in juventute celerìter , &c. Quello 
è precisamente il sommario , ed il risultato dei due 
rplumi del siftema della natura. 

(b) Io non pollo a meno, che qui non ripera cit>, 
che già ò detto della via di prescrizione , e del gè* 
aere d’ argomento , eh’ ella offre contro gl’ increduli 
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lìgione sono le ftefìe in tutt’i secoli, nè dipen- 
dono dal tempo, nè dal capriccio degli uomini 
(a). 


moderni. Se s’adopri con avvedutezza , e col soccorso 
de’ lumi , che dà la ftoria degli errori dell' intelletto 
umano, non può a meno, che non faccia grand'effet- 
to. Quando è manifefto, che una dottrina, la quale 
Impugna quella della Chiesa, è fiata già meda in cam- 
po ne’ tempi precedenti, e eh’ è fiata anatematizata 
ne’ concil), o confiderai» generalmente come oppofta 
alla credenza de’ fedeli , quella non s’esamina più, e 
ad esempio di Tertulliano , fi condanna per via di pre- 
scrizione . Perchè non fi farà lo fteflb co’ftfiemi dei 
filosofi ? Tutte le loro firavaganze ànno già scorso il 
mondo, o in corpo, o partitamente . Sono tre, oquat* 
tro mill’anni, che il codice de’ materialifti è minuta- 
mente descritto, ficcome pur ora abbiam veduto , r.ei 
libri santi , ed in eflì confutato con compaflìone. Li 
sofismi di Bayle, di Voltaire \ et. contro la provvi- 
denza non sono , che una ripetizione del manicheis- 
mo. Il fiftema d’ una creazione fortuita è antico quanto 
Epicuro. Il mare universale, che produce tutto, è 
un’invenzione diTalete, ec., ec. Or se tali immagi- 
nazioni sono fiate anticamente il soggetto delle risa 
• de’ saggi, se sono andate in dimenticanza, e venute 
in disprezzo, è poi ragionevole di più perderci il tem- 
po intorno, c di trattarle dinu<^o.^ Non bada il di- 
mofirare, che non son nuove, e ch'elle sono fiate già 
condannate al tribunale della ragione, che il genere 
umano le à conosciute, e che le à giudicate indegne, 
che loro fi prefti fede ? sic fatilius traducentur dam 
ante jam fune fuiffe ieprehenduntur , aut ex i/7, qua 
jam fuerunt , semina sUmpftffe . Tertull. in praef. c . jj . 

(a) veritas autemDomini manet ìnaternum. Ps.aitì. 
Jesus chriftus beri , & bodie , ipse & in s acuta . 
rlebr. ij. 
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CAPITOLO VII, 

« 

' i 

Esame i V alcune materie particolari . 

(500) D. Oltre le guerre , che i filosofi 
fanno alle prove , ed ai mifteri della religione , 
la loro critica non inveite particolarmente altre 
materie ? 

R. L’oggetto delle loro declamazioni più or- 
dinarie sono la confezione, le cerimonie della 
Chiesa, l’autorità del Papa, li beni ecclefiaftici , 
la teologia scolaftica , il celibato, le su perfu- 
sioni, e gli abufi. 


Articolo Primo. 

> La Confezione . 

I : 

(foi) D. JL-/ uso della confezione fìabilito da 
Gesù Grillo , ed in vano combattuto da con* 
troverfifti protettami (a) è etto sì utile ai fe- 
de ii , come è risgettabile per la sua ìftituzione 
divina? 

R. Per 


(a) Tutto ciò, eh’ è puramente teologico, non è 
della noftra sfera. BolTuet, Bellarmino, Becano, See- 
dorff , Scheffmacher , ec. ànno detto ai proteftanti 
quant’ occorreva per ricondurre alla verità chiunque 
non fi fa un dovere religioso di combatterla . La mag- 
gior parte de’ Luterani principalmente quelli della con- 
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R. Per convincersene bafta raccogliere le ce- 
flimonianze di quegli ftcili , che in qualche mo- 
mento di mal umore ànno intrapreso di pro- 
scrivere sì santa iftituzione: noi ci contenteremo 
di qualcuno de’ men sospetti. (Volt, remar, sur 
la trag. d'Olimpie). ,, Forse non v’ à iftituzio- 
,, ne più saggia. La maggior parte degli uomini 
,, quando son caduti in de’ gran delitti ne ànno 
,, naturalmente rimorso: i legislatori, che fta- 
,, bilirono i mifterj, e le espiazioni, vollero 
,, ancora impedire i rei dal darli alla dispera- 
,, zione , e dal cadere in nuovi misfatti “ . (Didfc. 
,, phil. Catbic. du curé). La confellione à una 
„ cosa eccellente , un freno ai delitti inveterati : 
„ nella più rimota antichità lì Iacea la confes-f 
„ sione qualunque volta fi celebravano gli an- 
„ tichi mifterj. Noi abbiam imitato, e santifi- 
„ cato (a) quello santo coftume: elio è ottimo 
„ per impegnare i cuori ulcerati dall’ odio a 
„ perdonare , e per far , che i ladri reftituisca- 
,, no ciò, che ànno rubato al lor prolfimo 


* 5 ~ — 

feflìone Auguftana ànno conservata iftituzione sì salu- 
tare. Lutero non volle, che folle abolita: consentirei 
piuttofto, diceva egli, alla tirannia del Papa , eh » 
soffrire /* abolizion della con feffione . Colleéì. des ecrits 
Allena, de Luther Vol.z. p.ijz. 

(rt) Qui non fi tratta d’esaminar quella imitazione ; 
tanto più, che l’autore laniega, ficcome appare , nelle 
parole, chefieguono, ove dice, che alPoppofito fuma- 
na sapienza a conosciuta f utilità , ed abbracciata 
f ombra d' ìfii razione sì salutare. Giàfija, che i filo- 
sofi fanno derivare dagli antichi popoli tutti gli ufi 
criftiani. Noi ci contentiamo di far riflettere l'omag- 
gio , che rendono all’importanza, ed all’ utilità dell* 
confellione. (L. 4, c, 1, art.x. §.6, n. 18©.) 

Tom. III. ' I 


150, Catechismo 
( Anna 1 . de l’Empir. T. i. p.41.) : „ Li nemici 
„ della Chiesa Romana , che ànno inveito con- 
s> tro illituzione sì salutare, sembrano avertol- 
>, to agli uomini il maggior freno, che fi po- 
,, telTe mettere ai lor delitti. Li saggi dell’an- 
„ tichità ne avevano elfi, pure conosciuta Tim- 
„ portanza se elfi non ne avevano potuto far 
yy un dovere a tutti gli uomini , ne avevano 
„ però ftabiiita la pratica per quelli , che aspi- 
,, ravano ad una vita più pura : era quella la 
„ prima espiazione degl* iniziati ai miftcrj di 
M Cerere Eleufma preffo gli Egiziani . In tal 
,, guisa la religione criftiana à consacrate delle 
i, cose , delle quali Iddio aveva permeilo , che 
„ r umana sapienza conoscere 1* utilità, ed ab- 
„ braccialfe le ombre ** . L* autore della ftoria 
filosofica i e politica del commercio dell' Indie , 
avvegnacchè nemico dichiarato d' ogni religio- 
ne , non à potuto ricusar degli elogj alla con- 
feflìone . „ Li Gesuiti ànno ^abilito nel Para- 
„ guai il governo Teocratico , ma con un van- 

i, raggio particolare alla religione , che ne fa la 
„ base : quello è la pratica della confeflìone , 
„ infinitamente utile finche i suoi miniftri norr 
„ ne abuseranno : elfa sola fa le veci di leggi 
„ penali , e veglia sulla purità de’ collumi. Nel 
,, Éaraguai la religione più potente, chelafor- 

2a dell*arrr.i, conduce il reo a piedi delgiu- 

j, dice. Ivi invece di palliare fi suoi delitti, il 
„ pentimento li fa aggravare: invece d’eludere 
5 , la pena, egli viene a dimandarla ginocchioni: 
,, quanto più elfa è severa, e pubblica, tanto 
a, più mette in calma la coscienza del delinquen- 

te. In tal guisa il calìigo, che per tutto al- 
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,, trove spaventa i colpevoli, ivi fa la loro cofl- 
,, solazione eftinguendo i rimorfi coll’ espiazio- 
„ ne. I popoli del Paraguai non ànno leggi 
,, criminali, perchè ciascuno s’accusa, e volon*- 
„ tariamente prende il caftigo ; tutte le lorto 
„ leggi sono precetti di religione. Il miglioro 
„ di tutt’ i governi sarebbe una Teocrazia ,, ir* 
„ cui fi ftabilifle il tribunal della confelfione » 
,, se foffe sempre diretto da uomini virtuofi su 
,, de’ principi ragionevoli ( T.$. p.250. ) . Adis- 
son non à potuto vedere le iscrizioni tratte 
dalla Scrittura polle in Italia sopra i confeflìo- 
nali senza elTernc commolTo , e senza riferirle 
con una divota compiacenza (Suppl- au voyage 
de Miflon p. 25.) («). Altrove abbiam riferito 
il giudizio di G. G. RoulTeau ( 1 . 4. c. 3. art. 6 . 
$.2. n. 371.). 

(502) D. Non fi son vedute in tal materia 
delle dottrine erronee, e degli abufi ben gravi? 

R. Certamente fi son veduti in tal materia,, 
come in tutte le cose, degli eccelli, da’ quali 
la Chiesa s’ è adoprata , e s’ adopra tuttavia a 
corregger coloro , che fi sono allontanati dalle 
règole ftabilite. Ci sono fiati de’ rigori , e delle 


(a) Ne taceat pupilla acuii tui . — ibo ad patrem 
meum , iS' Aie am: peccavi . — Saluta erunt in ctelis . 
Redi animam rhea in requiem tuam . — Vade , {? np 
deinceps pecca . — gai vos audit me audit . venite 
ad me omnes , qui faticati e flit , onerati . — Colt- 
rìpiet me juftus in miiericordia . — vide fi via ini - 
quìtatii in me efl , isn deduc me in via esterna. — Ut 
audiret gemitut compe dito-rum . Quelle iscrizioni espri- 
mono di fatti ottimamente lo spirito, e gli effetti del 
Sacramento della penitenza . 

I 2 
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rilaflatezze . Alcuni parve,, che riguardaffero la 
confezione come una semplice èspofizion dei 
peccati , ed ànno perduto di vifta il sentimento 
di penitenza, che ne doveva etfere il frutto a 
altri ne ànno fatto un bene sì difficile a conse- 
guirli , che appena fi ardisce aspirarvi. Che 
prova tutto ciò, se non, che fi può ragionare 
ptifimamcnte su cose veriZime, ed ottime? Li 
mali, che à potuto cagionare lo zelo indiscreto 
di qualche confeffore , sono fiati rari, e paflag- 
g» ieri : i beni, che opera la confezione, sono 
collanti , e quotidiani. Vorrebber forse i filo- 
sofi, che fi lasciale di mangiare, perchè alcuni 
golofi son morti pe’lor disordini? Gli abufi per 
avventura fanno sì , che la confezione non fia 
un freno alia licenza , una sorgente copiosa di 
saggi configli , una senfibile consolazione per le 
anime afflitte da lor peccati? Lascia forse la con- , 
feffione d’ eilcre un mezzo eccellente per colti- 
vare i semi della pietà nelle anime ben dispofte , 
nelle quali fruttificano come da lor medefimi ; 
per impedire, che in altre palfioni nascenti non 
gli eftinguano , per dar un appoggio all’inno- 
cenza, per riparare le depredazioni del latroci- 
nio , per sempre meglio ftringere i nodi della 
carità , per mantenere l’amore della concordia, 
della subordinazione, della giuftizia , di tutte le • 
virtù , per Eradicare dai cuori gli abiti viziofi , 
per impedire le disunioni, le sedizioni, ogni 
• [Vizio. (a). 


(a) Merita offervazione una cosa veramente sopra-t 
naturale, e miracolosa, cioè >1 secreto della confefliq- 
ne affidato tutto giorno a migliaia di Sacerdoti speda 
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• *4S.fF .. ,’rV * '-#f* <y-* •*- V-r-vdv'R 

’*"* Cerimonie Kccleftaflkbe . * * . 

» ». , -, ... * 4 „ < » ' » 

V:^ ip ^ " v“*M» m j 7 ' , jf;T * v tiC 0 > 

($03) D. Poiché Iddio vuoi eflere onorato 
inispirito, e verità, perchè s’ è iftituiro sì gran 
numero di riti , e cerimonie nella Chiesa Cat- 
tolica ? 

R. L’ esperienza c’ insegna , che ci vogliona 
degli spettacoli per rendere attento il popolo . 
Una religione spogliata d* ogni apparato efterno 
non può nè fargli impresone, nè iftruirlo i 
e secondo la giudiziosa rifleflìone AzW mimico 
degli uomini ogni religione ridotta al puro spi- 
rituale è ben pretto rilegata nell* impero della 
luna. Invece delle nudità scandalose, de’ giuo- 
chi , e delle danze indecenti della Grecia : in- 
vece delle follie , e delle indecenze , che dise- 


llate , pur troppo/ poco degni del lor carattere, e 
capaci d’ogn’alcra prevaricazione, eppure serbato sì 
fedelmente. Appena tutta la (toria Ecclefiaftica ci reca 
qualche esempio d’infedeltà in quello genere. Se fa- 
cendo quell’ olìervazione fi rifletta un poco sull'umana 
leggerezza , sulla curiofità degli uni, e la loquacità 
degli altri, sulla natura, ed importanza delle mate- 
rie, di cui i miniftri di quello Sacramento sono depo» t 
fitarj , e la cui rivelazione produrrebbe sovente effetti 
flupendi ; su i mezzi, che i varj interefli, che la cu- 
pidigia, l’invidia, ed altre paffìoni non lasciano di por 
in opra per giugnere ai loro fini, ec., non fi dubite- 
rà, che Iddio non vegli alla conservazione, e all’ono- 
19 dell’ opera sua» 

l ì. 
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«oravano le fede pagane ; invece degli spettacoli 
tumulttiofi , e barbari del Cicco, e dell’ Anfi- 
teatro , la religione tiene occupati i popoli con 
- -cerimonie piene di gravità, e di decenza atte 
ad ispirargli coftumi mansueti, .e puri. Non 
c’è altri, che l'uomo carnale, odifiìpato, che 
poffa afllftcre alla pompa de’ noftri sagrifizj , 
udire il canto della Chiesa , le sue preci , isuoi 
cantici (a) , offervare le sue liturgie,, senza ce- 
dere alle impreffioni della religione, ed avvivar 
la sua fede pe’ sentimenti d’ una affettuosa divo-, 
zione ( b ) . Un filosofo Inglese ( Brid. voyage 


(a) Senza parlare de’salmi , e de'cantici tratti dalla 
scrittura, de" quali i più grandi ingegni anno ammi- 
rata la sublimità, e l'energia, puniti non ammirare 
quella moltitudine d'iuni pieni di cose, di sentimenti , 
d’espreffìoni affettuose? Non è neceflario edere entu- 
fiada per trovare un alimento alla più solida pietà nei 
Te Deunt , nel Lauda Sion, nel veni Creator , n elPang» 
lìngua , nelle orazioni, ne’prefazj deila meda, ed in 
tutto ciò, che particolarmente spetta alla liturgia. 

( b ) Quedi preziofi effetti son quelli, che scatenano 
i filosofi contro la magnificenza del culto cattolico, 
eh’ e dì tentano di rendere odioso ai Principi sotto pre- 
teft» d’ un’ economia meschina, e puerile* Anno perfi- 
no calcolata la spesa del pane benedetto , e de" cerei * 
( Enciclop. art. pai n bénit) . Non c’è articolo, su di 
cui gli antichi empj fodero più perfettamente d’ac- 
cordo, che in cercar di ridurre al nulla la pompa, e 
la maedà del servizio divino; è cosa. naturale , che i 
moderni abbiano la ftefl'a avverfione, e le delle pre- 
mure . Dixerunt in corde suo cognati » eorum fimul ? 
quiescere facìamus omnes dies feflos Dei a terra. Ps.ji. 
Per una contraria dispofizione lì buoni servi di Dio 
ànno sempre defiderato, ch’egli fofle servito con di- 
gnità , e con uno splendore degno di lui. Dìlexi de - 
eorem domus tua:, & locum habitationis gloriai tute . 
Psal. 25. 
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en S i ci le Are. ) teftimonio dell’ effetto , che dice- 
va sul popolo Criftiano la pompa delle ceri- 
monie ,, io invidiava , die’ egli , la lor condizio- 
ne , e malediceva nel secreto del mio cuore l'or - 
gvglio della filosofìa , la quale colla sua freddez- 
za , e co' suoi insulfi trionfi ci lascia in una spe- 
cie d' apatia fioica t ed eflingue le più dolci com- 
mozioni dell’ anima . 

(504) D. Perchè li proteftanti con tutto lo 
zelo , che moftrano per Ja conservazione dei 
criftianefimo , ànnO soppreffo quali ogni culto 
efterno? 

R. Li riti, le cerimonie, leformole, le pre- 
ci, ec. sono una baricata, che la Chiesa à sem- 
pre oppofta all’ introduzione de’ nuovi dogmi. 
Quando i proteftanti vollero ftabilire la lor dot- 
trina , dovettero incominciare dai sopprimere 
ogni rito efterno , che facea fede contro di loro : 
sono elfi profelfione muta di fede , ma intelli- 
gibile a tutti . Ciò solo, bafta per dimoftrare 
quanto lì a neceflfario il conservare gli antichi 
riti , e quanto sarebbe pericoloso il sopprimer- 
li . Ad onta aella guerra dichiarata dai Luterani 
alle cerimonie, el lì le àn ripigliate quafi subito 
dopo d’averle ripudiate. Ma softituendo delle 
pratiche arbitrarie , e de’ riti sfigurati agii ufi 
dell’antica Chiesa elfi ànno tolto alle cerimonie 
i ! conciliarli quel rispetto , che fa ottenere l’età, 
e 1 autorità . Li Calvinifti concedono ingenua- 
mente , che ànno così gravemente pregiudicato 
alla pietà . In alcuni paefi ànno presentemente 
degli organi, delle campane, ed altri ufi catto- 
lici , eh’ elfi avevano da prima aboliti come co- 
se moftruose . L’ autore della Fifica sacra accor- 

I 4 
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da, che non fi può leggere la scrittura senza 
vederci la condanna della setta su queft’ articolo 
(a). Un altro confefifa, che il culto interiore 
s’ è intiepidito per 1* abrogazione delle cerimo- 
nie (h) . Io in qucflo punto sono cattolico , dice- 
va il famoso Mi fiori ( c ) parlando della pompa 
della religione in Roma (d). Leggefi in una 


1 ( a ) verbis , iy gefìibus nulla s effe viro s persu/tfisu- 
mus\ iy tamen legimus veterìs teflamenti propìretas 
u sos efje miris gejiiculationibus , quas derideraremus 
hodie , iy supeìflitionis adscriberemus ritibus. Hinc in 
rtsuscit a t ione fili* unici Sareptani adn.ensus e/i tese 
£liaj ad puerum ter. Ita iy maximi propbetce maxi - 
mus discìpulus tliseus sunamìtidi jìiìum ,' &c. Pbys. 
sac. T.4. p. 189. 

(£) iquidem negar, dum non tfl inter proteflantes si- 
mili cum ceeremoniis pietatem refriguifje . Beger Num. 
Pontif. Append. ad Hortm p.4. 

(c) Autor protefìante, 0 piutteflo empio libertino 

iroppo noto per un viaggio in Italia, in cui trovanti 
j semi dell’ ateismo , c d’una totale irreligione imtnerfi 
in una mafia di declamazioni frenetiche contra la Chie- 
sa Cattolica . • ' 

( d ) Qual differenza ne’ sentimenti , che prova il cat- 
tolico, quando dalla maefià delle ncflre Chiese, e 
dalla pompa delle ntflre cerimonie trovati trasportato 
nella nudità, e bel filenzio de’ templi de’proteftanti ! 
Gli ornamenti di pittura, e di scultura, principalmen- 
te i quadri, che rappresentano la fioria della religio- 
ne, accrescono moltifiin o la dignità de’ templi catto- 
lici, eccitano, e ntitrcro la dnòzione elfi caciffima- 
ftiente. Un minifiró protefiante pittando un giettlo uh’ 
occhiata su d’ un bel quadro di GesùCriflc paziente, 
che trovati nella galeria di Dufieldoiff: sia maledetto , 
difie, Calvino d' aver proscritte le sacre immagini', 
quefla vfia dèi mio Salvatore fa ir me maggior im- 
prtjjcne di tutt'i sermoni, thè' ò udiìi, « che è fatti 
io jitfjo . 
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ietterà di Ricardo Simone ( Lettr. Choclìes T. r. 
P- 247.), una rispofta di Salmafio degna d‘ os- 
servazione: „Voi altri Puritani poco vi curate 
„ di ciò, che spetta all’uffìzio ecdelìaftico . 
,, Ma permettetemi di dirvi , che i voftri ànno 
m tanto raffinato per render pura la religione 
9 , crirtiana, che ne ànno fatto uno scheletro 
» («) ; e quello è ciò , che affermava già tem- 
j, po Salmalìo al la Peyrere autor de’ Preada- 
,, miti. Quelli, come ò inteso da lui medefimo , 
9, avendo fatto offervare a Salmalìo , che nel 
9, libro comporto da lui (Salmalìo) intorno alla 
„ transurtanziazione contro Grozio, egli ave- 
9> va trovate molte cose , le quali ftabilivano 
9, 1 ’ antichità delle cerimonie della Chiesa Ro- 
„ mana , o piuttofto di tutte le Chiese del mon- 
,, do ; nnflri , rispose Salmalìo , resccuerunt re- 
ti ligionem ttsquc ad vivum 11 ' 

(joj) D. Molte delle cerimonie della Chiesa 
non sono imitate da pagani? non trovafi preffo 
di loro l’ idea delle procellìoni ( b ) 9 1’ uso dell* 
acqua benedetta? (c) cc. 

R. Per credere, che i Ciiftiani abbiano po- 
tuto formarli coll’ imitare ì pagani conviene igno- 
rare la rtoria della Chiesa nascente , e non sa- 


(d) Ciò fni fa risovvenire 1’esprellìone d’ un elegante 
irtorico latino: cuitus adeo fine cultu , & religio omni 
religioni s honore , cultuque deftituta. 

(b) interna ad templum non acquee Palladi s ibanì 
Crinibus Iliade s pajfis , peplumque ferebant 
Zuppile iter trifies , iSTtiinsie pecora palmi/ . JEn.i. 
(r) Die corpus properet fluviali spargere Iqmpba . 
aSneid. 4. 
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P^r quant* orrore aveffero li primi fedeli per 
°gni rito idolatrico . Ma ci sono delle materie 
d i culto , che la natura (ìefTa suggerisce , e che 
^a ragione al primo aspetto discuopre . Non 
dobbiam dunque maravigliarci se troviamo in 
molti popoli a un di prefTo le ftefle cerimonie 
quanto alia softanza. Tutti àn veduto , che le 
lìeffc dimoftrazioni efterne , le quali poflono ' 
teftificare agli uomini rispetto , sommeflìone , 
riconoscenza , pofiono parimente lignificare li 
lìefli sentimenti verso la divinità . Non ànno 
fatto meftieri rifleflìoni profonde per compren- 
dere, che il profirarfi, o il piegar le ginocchia 
è un segno di sommeflìone i che colle offerte, 
e co’ sagrifizj fi riconosce d’ aver tutto ricevuto 
da Dio; che colle preghiere fi rende omaggio 
alla sua potenza? eh’ egli è un santificare in 
qualche modo le città , e i campi portandoci 
con divozione, e con decenza delle cose sacre , 

1’ implorar la benedizione del cielo attorno alle 
noftre case, il far risuonare le ftrade pubbliche 
delle lodi di Dio (a), e che nello fteffo tempo 
è una specie di trionfo decretato alla religione 
(b) ; che l'acqua è un (imbolo di purificazione ; 
che un’unzione d’olio , o di balsamo è un se- 
gno di guarigione, o di consecrazione j che le 
refezioni in comune sono una prova di frater- 
nità , cc. La maggior parte degli ufi , che ci 


(*) Ut cantini in vìis Domini : quenìam magna tfl 
gloria Domini. Ps. 137. 

(b) Li trionfi degli antichi vincitori, gl’ ingreflì so- 
lenni de’ principi sono prcceflioni profane. Veggafi il 
trattato delle Frocejfmi Eulejìafticbe del Sig.Eveillon • 
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viene imputato d’ aver prelì da’ pagani, ci fu- 
rono preffo gii Ebrei . Le traslazioni solenni 
dell’ arca sono molto anteriori a tutte le pro- 
ceflioni pagane: l’acqua lucrale degli Ebrei l’è 
pure a tutt’ i ritj delle nazioni : c dunque più 
naturale il credere, che i pagani abbiano preso 
tutto ciò dagli Ebrei , che il pensare , che i 
Criftiani ottimamente iftruiti de’ riti Giudaici 
lìmo andati a cercar quelli ufi preffo altri, che 
prelTo i loro predecelfori nel portello della vera 
fede (a) . 

(50 (.) D. E’ egli verilìmile, che i pagani ab- 
biano avuta ballante comunicazione cogli Ebrei 
per apprendere, ed imitare le cerimonie del lo- 
ro culto ? 

R.. Li Santi Padri, che erano affai meglio in 
illato di giudicare, non ne ànno punto dubita- 
to, lìecomc abbiam veduto più sopra n. 280, e 
381. xVla prescindendo dalle notizie, che i pa- 
gani ebbero de’ riti Giudaici , egli è un princi- 
pio ricevuto preffo i teologi , ed i Padri della 
Chiesa, che il demonio imita il vero culto, e 

10 fa eseguire da suoi adoratori quanto può me- 
glio . In quello seco'o tali riflelfioni sembrano 
ridicole pur troppo i ma tali non sono sembra- 
te a Tertuliano (h) a Bofluet (c) al P. Bourda- 

( a ) Potraflfi leggere con vantaggio su tal materia una 
disertazione (lampara in Roma nel 1777 De falsa ri - 
tuumChrifiianorum a ritibus etbnicorum origine, i.vol. 
in 8. Confutazione degli errori del Sig. Berg. Giorn. 
iftor. , e lett. 1. Luglio 1787; P* 3 2 4 * 

(è) Agnoscamus ingenia diaboli idcirco qua d am de 
iivinis rebus imitanti! , ut nos de suonati fide con - 
fundat , & judicet. Tertall. de coron. Veggafj ancora 

11 capo 40. del libro de Prascriptio/te • 

(r) Quell’ uomo tanto maggiore per ogni conto dei 
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love (d) y e ad altri uomini profondamente ver- 
sati nella scienza de’ ssctì rid(h)* : 

- • Ut'** 


Articolo III. 

s . • * / r ' * *, ^ f 

Autorità del Tapa . 

* , „ ., ♦ 

(507) D. Perchè Gesù Crifto à ftabìlito Sì 
Pietro , ed i suoi Successori Capi della sua 
Chiesa > 


R. La neceffità d’ un capo è manifefta in tut- 



filosofi de’noftri giorni, non aveva difficoltà veruna in 
riconoscere l’ opera del demonio nèl Culto, e ne’ritide* 
pagani. „ Tutto il culto' pubblico altro non era, che 
s , una continua profanazione, o piuttoilo una derilione 
,, del nome di Dio. E certamente non porea a meno, 
„ che non ci folle qualche potenza nemica di quello 
„ santo nome, che cercafle d’ avvilirlo, ec. Disc. sali’ 
„ ilioria univ. i. par. c. 16. 

(a) Il P. Bourdalove in un discorso sulla santità fa 
vedere maravigliosamente quanto si sforzi il demonio 
d’imitar tutto ciò, che appartiene alla religione, ed 
alle virtù crilliane. Sermone per tutti i Santi . 1. Av- 
vento punto 1. 

(ù) Sonofi trovati ancora degli esempi ben chiari in 
quelli ultimi tempi di quella somiglianza di riti predo 
nazioni, che sembravano non aver'avuta alcuna comu- 
nicazione co' criftiani ; i! che fa dire al P. Maffei nel- 
la sua infigne ftoria dell* Indie: chriflianos quosque ri- 
far malti s ejfingit damon. Veggafi la ftcria delQiapont 
del P. Grafi et j la vita di san Francesco Saverio del 
P. Uohours; quella del P. Matteo Ricci, del P . d’Oc~ 
Jeans, cc. 
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tl gli fiati } li più repubblicani non poflbné 
farne senza i egli è certo > che in materia di 
.religione, e dì cose spirituali elfo è più neces- 
sario, che in ogni altra cosa. La società civile 
fi conserva più facilmente, che la società di re- 
ligione. Non regolando la religione il solo es- 
terno dell'uomo, ma ancora il suo interno, i 
suoi penfieri , come le sue azioni , il suo intel- 
letto , come la sua volontà ; è necetfaria un’ au- 
torità proporzionata alla sublimità della sua le- 
gislazione, che è tutta divina; è neceHaria un' 
unione tra le sue membra , che fiabilisca più 
Scuramente di quel, che facciano tutte le pene 
afflittive, la perpetuità della società generale : 
quella unione non può sullìftere senza un cen- 
tro comune , a cui tutte le divifioni di quella 
amminiflrazione spirituale facciano capo (4 ) . 

(508) D. Ond’ è dunque, che i protelìanii \ 
ànno combattuta con tanto calore la podellà de’ 
Pontefici Romani ? 

R. I più saggi tra di loro ànno creduto , che 
in vece d’ abolire la legittima podefià dei Pa- 
pa, converrebbe llabilirla , se non ci folle. Que- 
lle sono le proprie parole di Melanrone il più 
sensato di tutt'i pretefi riformatori (£r) . Grozro 
dice, e prova solidamente la flelTa cosa (c) . Gia- 


(a) Bolluct hifh de viriat. L. 13. n. 6. 

(b) Grotius adnot. ad consult. Cafland. ad art. 7., 
& in animadv. Riveti 

(r) vertbeidìgung des Pabfies , von einen PrttsJ: an- 
tem. Berlino per Federigo Ungher. 17)52. Il Sig. Riis- 
ching membro del Conciltoro à fatto l'elogio di quell' 
©pera nel suo foglio ebdomadario n. 41. Veggali il 
Giorn, Stor. , e Ictt. i< Febbr, 1783. p* 168. 
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corno I Re d’Inghilterra, Leibnizio , Saivello 
rulla non ci àn trovato d’ irragionevole . Un 
miniftro di Berlino à provato pur ora in una 
difesa del Papa quanto la sua autorità fi a van- 
taggiosa alla religione. 

(509) D. Perchè l’autorità del Papa s’è fat- 
ta meno sentire ne’ primi secoli della Chiesa, 
che ne’ tempi pofteri? 

R. Il Papa in ogni tempo è fiato confidera- 
to come il Capo della Chiesa, ed il padre co- 
mune de’ fedeli. Tutt’i concilj ecumenici offro- 
no de’ monumenti delia credenza de’ populi su 
quell’articolo. Le prove di fatto confermano la 
dottrina de’ libri t poiché trovanfi de* grandi e- 
sempj dell’ autorità pontificia ne’ primi secoli 
della Chiesa. Se quelli esempj sono ancor più 
frequenti ne’tempj pofferiori, ciò è avvenuto, 
perchè ne’secoli vicini a Gesù Crifto, in cui 
era ancor fresca la memoria di lui > in cui lo 
Spirito Santo diffendevafi più liberamente , in 
cui la fede, e la morale erano in ogni parte 
softenute da grandi esempj , in cui c’erano , per 
così dire, altrettanti Santi, edAppoftoli, quan- 
ti Vescovi, e Sacerdoti, la sana dottrina, i vin- 
coli della pace , la disciplina ecclefiaftica ccnser- 
*avanfi come da lor medefime. In appreffo la 
carità s'è raffreddata, l’unione s’è riiaffata , la zi- 
2ania s’è frammischiata al buon grano, la disci- 
plina à sofferte delle mutazioni : l’autorità d’un 
capo è fiata più chiaramente, e piu spello ri- 
conosciuta, perchè è fiata più neceffaria . Da 
un altro lato incominciando l’ Europa a dividerli 
in varj fiati, effa richiedeva un centro d'unità 
affai rispettabile per prevalere contro le divifioui 
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nazionali. Casaubono, avvegnacchè proiettante 
fa a un di pretto la ttetta riflelHone (a) . 

(fio) D. Non s’è disputato senza interruzio- 
ne per de’ secoli sull' eftenfione dell’ autorità 
pontificia: se il Papa fotte infallibile, se fotte 
superiore ai concilio , se fotte padrone del tem- 
porale dei re? 

R. Quelle quiftioni non ànno che fare colla 
softanza del noftro attuato . Il Papa è il capo 
della vera Chiesa j dunque la vera Chiesa è quel- 
la , che riconosce il Papa per capo. Egli è ra- 
gionevole, e neceffario, che la Chiesa abbia un 
capo) dunque le Chiese, che non ne ànno, 
non sono la vera Chiesa . Ecco a che fi termi- 
nano le nottre rifleflioni » nè c’importa il sa- 
perne di più. Secondo la dichiarazione del cle- 
ro di Francia, il Papa è soggetto ad errare, e 
sottopofto ai concili generali. I teologi oltra- 
montani , ed altri impugnano tal opinione j ma 


(a) Neque vero dubium mihi eji , tantum ifiud fiu- 
(bum , quod videmus ab eo ( Leone M.) adhibitum, ut 
*sedes Romana in majus extenderetur , a bono principio 
effe profeBum , iy ad finem optimum speBaffe . Vafta- 
bant illa retate ecclefiam perditi [fimi bere tiri , qui 
magnar quotidie ftrages , velut apri vìneam ingrefji 
edebant , neque erant qui progrejfbus eorum rese oppo- 
nete nt , qui quidem causam bonam poffent adjuvare 
pr<eter Romanum episcopum • Nemo dutem peritus rerum 
ecclefìd ignorat , opera Romanorum Pontificum per mul- 
ta secala Deum effe usum in conservanda sartateBa 
fidei doBrina . Hoc intelligens Leo M . , iy quotidiana 
experientia edoBus quantum verte fidei intereffet , ut 
paratum illì iemper effet in sede Romana preefidium 
firmiffmum , modis omnibus , ut ita effet , procuravit , 
ec. Casaub, excxc. 15* in Annal. Baroo. 
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nulla di ciò non è effe n aule alla fede, nè al 
governo della Chiesa. Se il Papa non è infalli- 
bile , le definizioni in materia di fede apparten- 
gono alla Chiesa universale adunata in concilio, 
o dispersa per tutto il mondo , sempre gover- 
nata dal suo capo» che le prefieda ; s’ effo è in*» 
fallibile, quello è un mezzo di più per conser- 
vare la verità. QucUi , che credono il Papa su- 
periore al concilio , il riguardano come un ge*- 
ncrale , che fia alla tefta d’ un’ armata da lui con- 
dotta con pienezza di podtftà a nome del Mo- 
narca sovrano dello Stato. Quelli, che io sotto- 
pongono al concilio , il riguardano ancora co- 
me un generai comandante, ma sottopofìo alle 
leggi di tutta l’armara, ed a cui l'armata può ri- 
cusar d’ubbidire in circoftanze, in cui la sua condotta 
metterebbe in pericolo la gloria, e la felicità dello 
Stato (a) . L’ opinione del dominio temporale pre- 
sentemente è abbandonata . Se qualche oltramon- 
tano à scritto effere un’ erefia il combatterla , è 
quella una decifione , in cui anno più consulta- 
to i pregiudizi nazionali , che le regole della 
fede (è). Era quella per altro l’ opinion domi- 
nante , 

(a) Quella è la vera Umazione , in cui trovali il 
Concilio di Coftanza , che citafi comunemente ad esem- 
pio in quella materia -, ed è in tale aspetto, che s’avreb- 
be dovuto riguardare una controversa, troppo focosa- 
mente agitata da ambe le parti. Il paragone, che qui 
tifiamo , sembra adattato a far conoscere, che in que- 
fta tontwiverfia , come nelle altre, i cattolici teologi 
non sono discordi nella softanza delle cose, echeuna 
spiegazione reciprocamente libera, e lineerà li riuni- 
rebbe ancora nel modo di parlare. 

(£) La verità può effere foccafione, e la causa in- 
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nantc, cd ammeffa generalmente in tempi, in 
cui la giurisprudenza degl’imperatori non era 
punto più conforme alla ragione di quella dei 
Papi (a) i ed è molto lontana dall’ aver cagio- 


nocentc di varj errori. La religione ricevuta, auto- 
rizata , c dominante in un paese, è congiunta cogli 
affari della vita civile, colle leggi nazionali, colle 
operazioni del governo con infiniti legami. La poten- 
za temporale, e la spirituale rendonfi in qualche mo- 
do inseparabili: la loro concordia forma la felicità 
dello (lato. Gli antichi giureconsulti ingannati da que- 
lle certilfime relazioni anno creduto di dover riunire 
le due podellà in una soli, cioè nella più eminente, 
e più sacra , eh’ è la spirituale ( come per un errore 
affai più aflurdo , .e più funello li meschini giuriftidei 
noflri giorni vogliono concentrarle tutte due nella po- 
dellà civile). Ma li veri principi non anno tardato a 
prevalere; e senza la follia de’noftri saggi occupati 
in parafrasare eternamente gli sbagli de’noflri buoni 
avoli, i quali per ogni conto sono minori, ed in mi- 
nor numero de’ nollri , il filtema della monarchia tem- 
porale* del Papa sarebbe da lungo tempo andato in di- 
menticanza. Non si può leggere cosa migliore sulla 
diltinzione della podeflà spirituale, e temporale, e 
sulla neceffità dell* union d’ambedue , dell’ infigne ope- 
ra del Sig. Abate Pey Dell autorità delle due poteri - 
x.e • Liegi 1780. 3. voi. in 8. Molto accresciuta nel 

1781. 

{a) Federigo Barbaroffa , a cagion d’esempio, non 
pretendeva soltanto d’effere padrone del Papa, e di 
Roma, ma di tutto il mondo. Egli fece fare la ri- 
cerca di quanto aveva mai appartenuto all'impero dei 
Cesari . Quattro dottori dell’ univerlìtà di Bologna , 
she egli consultò, gli attribuirono l’impero dell'uni- 
verso, come l’avean poffeduto Auguflo, e Tiberio. Il 
tamoso Bartolo non efitò neppure a dichiarar eretici 
tutti coloro , che osaffero dubitare della monarchia 
universale degl’imperatori Tedeschi .. Nella barbarica 
Jom. in, £ 
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Dati li trilli effetti, che ad effa, s.’ attribuì sco- 
no 00. 


e nell’ignoranza di que’ tempi tumuituofi è forse ma- 
raviglia, che i Papi ancor effi abbiano avute delle fal- 
se pretenlioni, e che le abbiano fatte valere quanto 
àn potuto? Perchè pretendere, che efli foffero phV 
saggi di quel, che portava il lor secolo, mentre gli 
Imperatori erano involti ne’ pregiudizi li più ridicoli? 
C’è in oltre quella differenza, che gl'imperatori ac- 
cordavano efli (leffi quelli preteli diritti ai Papi (tanto 
l’errore era generale )i ma nè i Papi, nè verun uomo 
sensato non ammetteva le pretenfioni degl’ Imperato- 
ri. Veggafi Gregorio VII, e XI, Martino IV, Federigo 
I, Federigo II, ec. nel nuovo Dizio/t. hter. Ausburg 
J781.LÌ Papi de’noftri giorni sono almeno sì ben rin- 
venuti dagli antichi errori, come i principi secolari:, 
efli danno ai re della terra esempio d’equità, e di 
moderazione. . ; 

{a) Un filosofo moderno à fatto su di crò delle ri- 
fleflìonì più giufte di quanto leggefi nelle eterne de- 
clamazioni de’ periodici , e degli scrittori di li^rcoli 
moderni contro quell'epoca della floria della Chiesa.- 
„ Se i Papi, dice egli , non àrno tale autorità, e se 
„ talvolta ànno abusato di quella, che avevano, effi 
„ d'ordinario ànpo fatto un uso lodevole , e uma- 
„ no mantenendo la pace tra i principi criftiaoi, 
,, unendoli contro delle orde di barbari, che tutto dì 
„ ellendevano le lor conquille sanguinarie, reprimen- 
„ do la firoonia , la violenza, e gli ecceffi d’ogni ge- 
,, nere , che padroni altieri, e crudeli comettevano 
„ contro de’ sudditi deboli, ed opprefli . Ella avea ser- 
,, vito, come offervà Hume,a far di tutto il mondo 
„ crilliano una sola famiglia, le cui liti u giudicaffe- 
s , ro da un padre comune, pontefice del Dio dell* 
„ concordia, e della giuftizia. Grande, e interdiente 
, idea deH'ainminillrazione la più vada, e la più ma- 
„ gcifica, «he fi poetile immaginare. 
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§. II. 

(f/i) D. Che bisogno c*era per sofienere 
•autorità spirituale del Papa di dargli ancora 
la sovranità d'un flato temporale? 

. certamente non era necelTarioj ma 

ciò, che non è neceflario, spe/Te volte è con- 
venevoliflimo . Dopo la divisone, del crifKanefì- 
m ° ' n v f r i frati è espediente, che il Padre co- 
mune de fedeli non fìa suddito di verun mo- 
narca. Un Papa cittadino di Parigi , o di Lon- 
dra non sarebbe egualmente riipettato dalle due 
nazioni. Voltaire offerva ( Annal. de l’ Empir.* 
T. r. p. $97 1 ' $98 ) f che • p t pj Avignone era- 
no troppo dipendenti da’ voleri de‘ re di Fran- 
cia, e non godevano della libertà necefTaria al 
buon uso della loro autorità. Li Patriarchi dì. 
Coftantinopoli continuamente giuoco del capric- 
cio degl’imperatori ora Ariani, ora Iconoclafti, 
ora Monoreliti , ec. sono l’immagine di ciò, 
che sarebbero i Papi, o almeno di ciò, chesa- 
r ebbero foci per molti secoli, se non foffero 
Itati indipendenti. „ Il Papa, dice il Prefidcn- 
5» te Henault (Abrégé chronol. Remarq. sur la 
» 2. race a >68) non è più, come da princi- 
« pio, il suddito dell’Imperatore., dacché la 
” chiesa s’ è dilatata nell’, universo egli deve 
” rispondere a tutti quelli, che vi comandano; 

” e perciò muno non gli dee comandare. La 
3» re ìgione non biffa per farlo rispettare da 
„ tanta sovrani; e Iddio à giuflamente permes- 
a y so , che il padre comune d e* fedeli mante-. 

dÌC0 i0 * efficiente, c sa/ 
piemiflìmaraente, // traduttori, 

K a 
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' nette mediante la sua*indipendenza il rispet- 
to, che gli fi deve. Per tal ragione dunque 
w è ben fatto , che il Papi’ abbia la proprietà 
M d’una potenza temporale nel tempo medefi- 
„ mo , che à l’esercizio della spirituale; ma 
„ purché non pottegga la prima, che ne’suoi 
3 , flati, e non eserciti l’altra, che dentro ai li- 
3Ì miti ad elfa. prescritti L’ unione di tutte 
3, le Chiese occidentali sotto un pontefice so- 
3, vrano, dice un autor proiettante , e filosofo 
s , ( Hume ttcria della casa di Tudor T. 1.) fa- 
3, alitava il commercio delle nazioni , e tender 
,, va a far dell’ Europa • una vafta repubblica. 
„.,La pompa, e lo splendore del culto, che ap-' 
,, parteneva ad uno ttabilimento sì ricco , con- 
3, tribuivano in gualche modo ad incoraggire 
„ le belle arti , e cominciavano a far nascere 
3, un’eleganza generale di gufto conciliandola 
3, colla religione Flcury otterva , che la fles- 
sa autorità secolare dei Papa come sovrano di 
Roma è divenuta necettaria per impedire gli 
scismi, e per tenere i Vescovi in freno, per 
mantenere , e difendere le loro libertà , e i lor 
dirittf . ( Hift. Eccl. T. 16. Dis. 4. n. io. ) ,, Nella 
„ Chiesa Romana fi può trovar una ragione 
3, particolare d’unire le due podeflà . Finché à 
„ suffittito l'impero Romano, quello rirrchiu- 
„ deva nella sua vafta eftenfione quali tutta la 
„ criftianità j ma dacché l’Europa è divisa tra 
„ molti principi indipendenti gli uni dagli altri, 
„ se il Papa fotte flato suddito d’un di loro r 
,s s’ avrebbe avuto a temere , che gli altri diffi- 
dimentc Favellerò riconosciuto per padre co- 
„ mane, e che gli scismi diveniffer frequenti; 
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» fi può— dunque credere , che per effetto della 
a . Provvidenza il Papa fiafi trovato indipenden- 
,, te., -e sovrano d' tino flato affai potente per» 
,, non effere fàcilmente oppréffo dagli altri so- 
,, vrani ; affine , che foffe più libero nell’ eser- 
,, cizio della sua pddeflà spirituale, e poteffe 
,, contenere più fàcilmente gli altri Vescovi ne’ 
3, lor doveri ,3 . „ Senza dr ciò , dice 1 * Abate 
„ Terraffon, accederebbe, che alla prima con- 
,, tesa d* uno flato crifliano contro dell’altro, 
„ li re , o gli altri capi vorrebbero diflinguerfi 
,, con qualche credenza particolare , „ • 

(512) D. Non dobbiamo accordare ingenua- 
mente, che i Papi talvolta ànno abusato della 
loro autorità, e l’ ànno fatta servire a de’ fini 
umani? che alcuni ànno disonorata Ja loro di- 
gnità "pec de’ vÌ2j odiofi , e per una condotta 
poco degna d’ un Pontefice crifliano? 

R,. GesùCriflo ci avverte espreffamente , che 
i capi delle religioni non sono impeccabili ,*tì 
che i loro falli non debbono impedire il rispet- 
to loro dovuto (a). Se l’abuso dell’ autorità po- 
teffe render nulli i diritti di chi 1* esercirà , non 
ci sarebbe più autorità sopra la terra . Ne’ se- 
coli d’ignoranza (sopra n. 447.), cd in tutt’ i 
secoli le pacioni umane ànno prodotti de’ gran 
disordini in tutte le corti , in tutt’ i tribunali , in 
tutte le società del mondo > e quando quelli 


(a) Super cathedram Moyfi sederunt Scfibte , i&Pht t- 
risai : omnia queecumqae dixerint vobis servate , Ì3* 
facite y secundum . opera vero eorum no/ite facete . 
Mattb, 23, - ‘ . . .1 

K $ 
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tempi di calamità sono paflaei , devefi tirare tm 
velo sulle piaghe* che anno faetq^ ali’ umanità , 
cd alla religione. Qucft® è I* avviso contenuta 
in de’ verfi molto belli d’ un poeta mediocre 

Excidat illa, dìcs avo » tCec povera credant • 

S acuta: nos certe taceamut, & obruta multai 
Trofie tegì noftra patiamur criminx gentis . 

. Srat. Sylv. 1 . f.e. 2,, 
•(P3J D. Perchè à Iddio perme/fo , che i ca- 
pi d’ una religione santa non follerò sempre uo- 
mini illibati , e senza vizj? . ' 

R. Perchè la conservazione della rellgion crì- 
iliana non dipende dalla saviezza > nè dalla vir- 
tù de’ suoi pontefici, ma dalla parola di Gesù 
Criflo, e dall’ effetto immutabile della solenne 
promeffa da lui fatta di conservar la sua Chiesa 
fi no alla fine de’ secoli. La sorte degl’ imprj ter- 
reni dipende dalla saviezza, e dalla condotta de* 
monarchi: balla, che un principe fia debole, o 
vizioso perchè precipiti dal sommo della gloria 
nella confufioné , e nel nulla. Li peccati dei 
principi, e de’ popoli , .dice 1* Ecclefiaftico , dis- 
truggono gli flati, e ne danno il poffeflb a de’ 
popoli flranieri (a). Se dunque le debolezze,, 
gli scandali, l’imbecillità, o l’imprudenza d’ al- 
cuni Papi non àn#o .potuto scuotere i fonda- 
menti della vera Chiesa, ciò fu, perchè Iddio 
medefimo gli à aflodati , e loro à data tal con- 


fa) Regnum a gente in gentem trxntfertm propter 
injuftitias - , injurias } Ì9* contumèlia: , & diverse* 
dolo s, Ecclit io. 
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fiftenza , che gli uomini, e il tempo non pos- 
sono superare (a). Tale è la conclufione , che 
s’ à a dedurre da alcuni tratti umilianti della 
fioria -della Chiesa. Quella è 1 ’ olTervazione del 
Cardinal Baronio . 



Articolo VI. 
Li Beni ecclesiastici . 


(514) D. Li beni- della Chiesa sono fruttò 
delia pietà de’ fedeli ; ma quella pietà è poi sag- 
gia? Non à ella impoveriti gli flati , e diminui- 
ti li vantaggi della società ? 

R. i 9 . Come cose, che non producevanó 
nulla quando furon date alia Chiesa avrebbero 
impoveriti gli flati , e diminuiti i vantaggi del- 
la società? Imperciocché che erano allora quelle 
terre , che fanno a giorno d’ oggi le ricchezze 
de’ Vescovati , e degli antichi monafter j? deserti 
disabitati , boschi immenfi ricettacoli di fiere , o 
i’alFalfini più da temerli ancora di quelle. Se 
al presente, che coltivate dalle fatiehe de’ soli- 
ta-; , che le ànno ricevute dalle mani della pie- 
tà, e rese feconde da’ lor sudori eccitano invi- 
da , ciò avviene , perchè nón fi vuol pensare 



\ft) tn diebuf illis autem illvrum regnorum suscita- 
bit Deus cali regnum , quod in aternum non dijftpabi» 
tur , (3» regnum alteri pepalo non tradetur . Dan, a. 


r - 
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a ciò* che furono prima, che loro apparfe'*’ 
cèssero. 

2 «. Quelle terre presentemente coperte di vii* 
Jaggi , e di spiche fanno più ancora la ricchez- 
za delio flato , che quella del clero , e de* rego- 
lari , che le pofleggono . Gli ecclefi3ftici in 
Francia (ed al giorno d’oggi è lo fteffo altro- 
ve) contribuiscono ai bisogni delio flato più di 
qualunque altro corpo : i loro beni rendono il 
re incomparabilmente piu di quelli de laici (a) . 
In oltre i beni della Chiesa sono una fonte 
sèmpre aperta nelle grandi neceffità : fonte, che 
ad Enrico Vili dolse infinitamente di non ayer 
=pfà aperta quando fi trovò coftretto di fare al 
suo popolo un infame fallimento.'. Carlo V di- 
ceva, che quel principe sconfigliato aveva ucci- 
sa la gallina, che faceva dell’ova d’oro.,- Dall’ 
altro canto quelli beni non appartengono a de- 
gli flranieri: appartengono ai noflri zii , ai no- 
flri' cugini, i quali sollevano le lor famiglie, » 
quali rendendofi isolati danno agli altri la ma- 
niera di mantener le lor case, i quali consola- 
no gli afflitti , levano le mani al cielo per otte- 
nerne le benedizioni, dalle quali dipende la 
prosperità degli flati, contribuiscono coll’esem- 
pio della loro pietà, e della Jor divozione J 
Conservar tra di noi la fede , ' e la .probità dò 
coll umi (b ) . Quelli beni sono ancora un sot- 


(a) Vengasene la prova con mìnutiflìma espofizioit 
nell’ Apologia di Luigi XIV per la «vocazione àej' 
editfo di Nantes: e nel Dizion, antifilos. art. Ab». 
Sdiz. d' Avignone 1771. p. 7 - • . . 

'Non e t cosa, che faceta maggior nnpfi*JijM»e 
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corso per parocchie famiglie , uno ttabilimento 
pe’ figliuoli, che i protettami piangono ognora 
d’aver perduto. Etti ajutano i miniftri del Si- 
gnore ad adempiere le lor fuzioni con maggior 
dignità, e decenza (a). Li sudditi degli eccle- 
fiaftici sono d’ordinario trattati con maggior 
dolcezza , ed «umanità . Le ricche abazie sono 
gli ospizj degli ftranieri , 1’ afilo de’ poveri. Il 


sullo spirito del popolo, che più influisca in rendere 
regolati i pubblici coftumi , quanto lecase religiose , nelle 
quali regni la subordinazione, la carità , la contentez- 
za; nelle quali i criftiani trovano, delle iftruzioni, e 
degli esempi; nelle quali l’offiziatura della Chiesa 
facciafi con una decenza, ed una pompa degna di Dio, 
in bei templi, ne’ quali quello gran nome invocato 
con rispetto, e con tutta l’energia decantici ispira- 
ti, e cogli allettamenti dell’armonia consolale anime 
divote delle beflemmie, che i filosofi non cedano di dir 
contro di lui in tutti gli angoli della terra, ove dog- 
matizano impunemente. JL’ inutilità , che noh si ceda 
di rimproverare ai religioli , mentre migliaia di seco- 
lari altro non fanno, che pesar sulla terra, roderla, 
e corromperla, non à nulla di nuovo, nè di Arano 
per ie persone ben iftruite. In ogni età gli uomini 
giulti , che altro non pretendono, che crescere in san- 
tità, ed in virtù sono flati confiderai come cose su- 
perflue da un mondo vano, ingannevole, e perverso; 
non è già solo per l’oppofizione delle loro lezióni, e 
de’ loro esempi ai vizi del secolo, ma a motivo d^lla 
pretesa loro inutilità , ch’eflo ne à risoluta la diftru- 
zione . circumveniamus juftum , quoniam ISVTILIS eli 
nobit , (s* contrarius operibus nofiris . Sap. 2 . n. 
Pofiòno vederli delle eccellenti riflelfioni su tal mate- 
ria nell’ Apologie de l etat relìgieux. i.vol. in ia. Lie- 
gi 1779* , 

(a) II Signor M. ( incas t. a. p. 71 > suggerisce al go- 
verno di ridurre gli ecclefiaftici a lavorare la terra . 
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danaro degli ecclejìattici re/la nef paese.*- quello 
de’ secolari è portato altrove da’ viaggiatori , da* 
• Comedianti, dalle spese di Judo, ec. (a). r 
Le -prove di fatto vagliono più di tutte 
le declamazioni filosofiche . I paefi protettami 
sono forse generalmente piu potenti, più ricchi 
de paefi cattolici ? Coftantino , Girlomagno , San 
Luigi, Carlo Quinto, Luigi XIV, ] a cui libe- 
ralità , e magnificenza impiegava!! continuamen- 
te a vantaggio della, religione*, e de’ coftumi 
crittiani , erano i principi più potenti del loro 
tecolo (b ) . , 

- (f**) L). Non sarebbe fan arricchire lo ttatq 

dando ad etto le rendite della Cttiesa? 


O allora *ì , che i filosofi sarebber contenti. Se i mi- 
mftn, ed i defensor, della fede in vece di smasche- 
rare i loro -error. , e d. tenere il popolo attaccato ai 
ver. principi, s occupaflero a condurre un aratro, a 
pascere de. buoi, e delle . pecore, vedrebbonf. ben 
prefto rinascere gradatamente le abominaaioni del pa- 
ganefìmo , e gl. orrori dell’antropofegia 

(a) Poflono averli de*iumi su tal materia in un’ope- 
ra del P. Mamach., che prova, che i beni della chìe. 
sa son utili, e neve ffarj allo fi aro-, ed in un’altra com- 
paia da un Signor laico, e ftampata in Ferrara nel 
t 77 6. Esame de le ricchezze del clero. Veggafi nelle 
Etmoftranze degl: fiati de Br ab ante , di riandrà, ec. 

>J danno, .rreparahne che ne viene al popolo 
dalia sopprefl.one de monaflerj. 

(i) La Svezia , e la Danimarca in altri tempi si 
popolate , e potenti quali vantaggi inno rittratto dal- 
ia sopprertionc del clero, e dall’ appropriarfi isuoi be- 
1,1 ' Efle piu non sono, che deserti, e Regni di no- 
me, come le chiama un autor Inglese. L' Auftria, e 
la Baviera sono forse in caso d’invidiare lo flato del- 
ia Pomerama, o delle due Saffdnie? Senza ilsuocom- 
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R. ÌPur ora a tal quiftione abbiamo rispofto 
con un detto di* Carlo Quinto, che il filosofo 
Hume à /limato verillimo, e prudentiilìmo . 
Per quanto ricco fia uno /lato, può e/To impo- 
verire per mala ammini/lrazione , o per guerre 
rovinose: e non è un’ottima politica il conser- 
vargli una risorsa? Quelli, che pel configlio di 
Liitero fi sono appropriati i beni della Chiesa, 
sono forse divenuti più formidabili ai lor vici- 
ni? Cortigiani ingordi, amminiftratori infedeli 
anno divorati li monafteri , le abazie , gli spe- 
dali : elfi, ed il principe, alla cui patitone ser- 
vivano, limili alle arpie della favola, pareva, 
c he colle loro depredazioni aumqntafTero i lor 
bisogni: tutto andava in fumo sotto le lor mani 
rapaci. La teftinionianza dello fteflo Lutero (in 
symposiacis Cap. 4. ) non verrebbe forse ammes- 
sa da’ noftri filosofi? Comprobat experientia , eos , 
qui ecclefiaflica bona ad se traxerunt , ob ea tan- 
dem depauperavi , m & modicos fieri . Egli a tal 
propofito riferisce le parole di Giovanni Hund 
conigliere dell’ Elettor di SalTonia: T^os nobiles 
exnobiorum opes ad nos traxinius . T^unc opes no - 
firas equejires illa comederunt , & consumpserunt 
ha canobiales , ut neque canobiales , neque eque - 
ftres amplius habeamus .. Finisce Lutero coll’apo- 
logo dell’aquila, che portando via dali’akare 


merclo, e la sua potenza marltima che sarebbe l’In- 
ghilterra paragonata alla Francia? O politica umana 
quante illusioni ti fanno errare nella scelta de* tuoi 
mezzi! Quelli, che ti portano ad invadere r diritti, 
o i frutti della pietà, sono sempre diretti contro i 
tooi propri intercllì . ■ ! ! - 
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di Giove delle carni, che gli erano fiate offer- 
te, portò via con quelle un ‘carbone acceso , 
che diede fuocó al suo nido . 


.Articolo V. , ... 

' ■ s •• •.* • 

La Teologia scolastica , h ': ■ ■■ 

$. I. 

T . 

,(ji<J) D. JL/i filosofi ànno avuto affoiuta* 
meqte torto à far una guerra sì. ardente alla fe- 
de di Grilla, mettendo in villa gli errori .d’al- 
cuni teologi ? ,■ • • 

R. IVft non è un operare fuor di ragione il 
disprezzare delle verità -rispettabili perchè alcu- 
ni , che le àn volute spiegare , e difendere era- 
no ignoranti., o di tefla mal fatta? Li filosofi 
disprezzando i teologi fi fermano in un misero 
equivoco. Gli Origeni, gli Atanasj , i Baffi;, 
i Grego rj Nazianzeni , i Girolami, i Grisoflo- 
mi sono teologi di prima claffe , e quelli , che 
la Chiesa à tenuti in maggior pregio. I noftri 
filosofi sdrivon eglino in maniera sì giuda , e sì 
solida, come quelli grand’ uomini ? 

(517) D. La teologia scolalfica non inerita 
tutto il disprezzo, che ne ànno conceputo li 
saggi di quello secolo ? 

R. La teologia scolaftica , che à partoriti tan- 
ti volumi» i quali da niuno non son più letti, 
e tante opinioni inutili , le quali ànno afiorbiti* 
e fatti sparire li punti , che dovevano - trattarli 
per preferenza, à avuti de" gran difetti. Le di- 
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vèrse scuole ci fi s'on troppo perdute dentro 
per softenere le loro opinioni particofiri ì e 
troppo poco se ne sono servite per far cono- 
scere le sublimi grandezze , e le prove vincitri- 
ci della religione. Ella talora à involte tra le 
tenebre delle semplici verità , e troppo s' è per- 
duta in ragionare su cose inutili Ma nondimé- 
no mai ella non à meritato il disprezzo > che 
fi fìudia di far concepire di ella. E’ falfiflimo , 
che efla abbia mai pregiudicato al dogma (a) : 
anzi egli è certo, che efla somminiftra a difqs;j 
della fede di grandi lumi, e di grandi cognizio- 
ni; ma erta potrebbe renderle più chiare, c 
farle comperare a men caro prezzo ( b ) . Se le 
minute particolarità , in cui talvolta un teologo 


(a) Uno scrittore, di cui altrove abbiam fatto men- 
zione , venduto alla fazione degli Arnaldi , e de’Ques- 
nclli pretende, che la scolaflica abbia alterato il dog- 
ma della Trinità, il quale, secondo lui, confifteva an- 
ticamente in profetare tre Dature in Dio .• ( Alteration 
du do» me tbeologique par la pbi/osopbie d' Ariflote . 
,656. f. Il discorrere così è uno spiegar 1 * insegna dell’ 
ignoranza la più goffa; effendo nòtiffimo, che i teolo- 
gi anno collantemente difesa contro i Sociniani , ed i 
sodili la fede Nicena . Quello è uno spiegar l'insegna 
dell’ creila ; prima di quella deTriteiti, e poi di que- 
la de’ moderni Settarj, i quali dicono, che la vera fe- 
de è perita contro la promeffa di Gesù Crifto, e che 
effa non s'è trovata fuorché in alcune teste privile- 
giate degli ultimi secoli. Quello è uno spiegar l’inse- 
gna dell’ateismo; perchè ponendo in Dio tre nature 

se ne diflrugge l’effenza. . 

(£) Vegga n fi gli articoli Anseimo, Duns, Hangejt , 
suarez, e Tommaso d' Aquino nel ntfovo Dizìon* ifttrko . 
Ausburg. 1781-1784* 
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è obbligato ad entrare , no*n fi risentono della 
dignità*, e della maeflà della religione , ciò av- 
viene, perché l’ edilìzio, che preso tutto infic- 
ine è de’ più magnifici , à delle parti meno 
splendide , senza le quali non suffillerebbe . 
Quando i teologi ànno errato-, sempre ci sono 
Iteti de' crifliani saggi, che gli ànno .condanna-* 
ti , ed àn reclamato contro de’ loro falli . I fi- 
losofi giungono troppo tardi per dir delle cosò 
nuove su tal materia. Melchior Cano, Habert, 
flpury , Petavio , Olftenio, Muratori, ec. ànno 
prevenute* le loro critiche; . •? ‘ 

(fi8j D.' Non sarebbe più opportuno spo- 
gliare la teologia di quell’apparato dì fìllogis- 
mi , che le fa prendere un* aspetto rigido, t 
contenzioso ? 

R. Le regole della logica , e 1’ uso de* fiilo- 
gismi son cose necefla'rie in tutte le scienze; 
ma principalmente ift quelle, in cui l'errore 
viene avanti con tutta l'arte della contesa, e 
con tutti gli sforzi de' sofismi . Quelli , che fi 
sono adoperati nella converfione de’ Socinian» , 
conoscono particolarmente quella necei'fità : co- 
deili eretici non vogliono ascoltar iflruzione se 
non allor quando fi à quant’ occorre per isven- 
tarc i loro raziócinf ingannatori : quello è il 
«modo di procedere degli Ariani antichi, e nuo- 
vi (a). Definire, e spiegare i termini, ftebilir 


(a) Non inquirente s quid tatui doceunt pagina , led 
cujusmodi sjllogismorum forma reperì atttr. . . . Quod 
ft quii aliquem scriptura iocum itlis ohi ic rat y exami - 
nant utrum connexum, an disjunBum sjUogìsmi geotU 
eo tonfici pojfit . Euseb. J.i.Hift, Eccl.c. 2Ì. 
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principi, cavarne conseguenze, provar una pro- 
porzione, sciogliere le obbiezioni, quello è il 
metodo geometrico. Quello modo di procedere 
è lento , ma licuro : elio mortifica il fuoco del- 
la fantafia , ma ne previene gli sbagli ; elio non 
s’affa punto ad un ingegno ardente, ma sod- 
disfa un ingegno giullo. ‘Dappoiché i filosofi 
moderni anno scoffo il giogo di quello metodo 
scalallico , non fi vede che s’abbia guadagnato» 
più non fi discorre, fi declama. La logica lor 
riesce incomoda , la metafilica loro dispiace, l’e- 
rudizione lor riesce grave; un discorso riftret- 
to li fa soffrir delle convulfioni . EHI vantano i 
progrefli della geometria, e più non vogliono 
il metodo de’ geometri. Un filosofo crede d’a- 
verci i flrruiti quando ci à fatto balenar qualche 
lampo» sembra, che scrivendo non abbia altra 
mira, che di persuadere al lettore d’aver molto 
ingegno . 

(il 9) D. Nqn è il difetto de' teologi di deci- 
dere di tutto, di condannar tutto ciò, che non 
s’accorda colle 101*0 opinioni, di trovare dell’ 
crede, e de’ peccati , ove non ce n'c neppur 
1’ ombra ? 

R. Quello difetto d’ alcuni teologi non è il 
difetto della ^teologia , e quello difetto va dimi- 
nuendoli di giorno in giorno. Dacché il- P. Pe- 
tavio à rimeflo in piedi il vero metodo di* trat- 
tare i dogmi, Io fludio de’ Padri , e d./concilj 
à fatti de’ pronti progrefli, e s’ è spàrsa luce 
copiosa su tutte le parti della scienza della reli- 
gione. Li difetti, che ancor suffillono, non fi 
promettono lunga durata. A Roma principal- 
mente trovali di quelli giorni il vero gallo d*U* 
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antichità . Ivi le opinioni non soh che- spinto» 
ni : Ja softanza della religione v* è conservata ri- 
gorosamente. L’ applicazione all* dottrina dei 
Padri , la saggia temperanza nell* uso della sco- 
làftica , una prudente cautela nell’ approvare , o 
nel condannare vi fanno l’onore delle scuole 
teologiche, 

(yzo) D. Onde nasce la maggior parte dell! 
difetti della scuola teologica ? 

R. Dai secoli, in cui è^nata, ed in cui è 
crestiuta. Vorraflì pretendere, che l’ingegno 
umano doveffe cangiar natura' tofto che appli- 
cavafi intorno a cose di religione? Tutte le 
scienze decaddero ne’ tempi d’ignoranza: perchè 
la sola teologia non avrebbe soggiaciuto alla 
contùse sventura? Legganfi le filosofie di <jue" 
giorni V abbiali la pazienza, se fi può, di leg- 
gere le lor belle disertazioni sugli universali, 
su i predicamene , sulle forme , su i modi , ec. 
Quella lettura, farà dimenticare i teologi, # e fi 
rimarrà convinto, che la filosofia à pregiudica- 
to alla teologia, ed à eftese , come fa anche al 
giorno d’oggi, le sue leggi a cose, che ad es- 
sa non appartengono (a). Allora correva la 

mania 

; ; • — •- 

(a). Il dotto, c saggio Muratori chiamava quella 

specie di teologia mìlta una figlia della filosofia Araba, 
un labirinto scavato nel profondo d’una odiosa meta- 
fisica . Labyrìntbus mille inutilibus implicatus qufftio- 
tiibus , spinis metaphyjtcit borrendus , ex pbitosophia 
gentili adumbratus . Epiftola paraencticà ad Superiores 
rcljgiòsorum, eorumque profeflores, & le&ores prò 
emendatone fludiorum monafticorum , Aug. Vindel. 
* 765 . 


/ 
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mania di saper tutto, di disputare di tutto, di 
mai non confettare, che qualche cosa non si 
sapeva. Si profcttavano tutte le sciente , e si 
sostenevano delle teli de omniscibili come oggi 
sorterrebbefi un problema di geometria . Gon 
quell’ idea li teologi àn creduto di dover trat- 
tar d’ogni cosa: ànno iftituite quiftioni , e sup- 
pòfizioni infinite, ed ànno di tutto voluto ren- 
dere la ragione pili minuta, ed e Ite sa .* ma po- 
scia più tardi ànno riconosciuto il lor torto; e 
son rimarti persuafi , che la religione non era 
una scienza, in cui doveffe temerariamente in- 
truderli l’ immaginazione dell* uomo : che la Scrit- 
tura, i Padri, i Concili ci avevano irtruitoba- 
flantemente, e che è effetto della vera scienza 
il voler ignorare ciò, che Iddio non avea vo- 
luto insegnarci. ^Altiora te ne quafterìs ; sed 
qua placito, sunt Deo cogita semper . Eccli. 29. (a) 

(52 1) D. A che servono quelle dispute, che 
mantengono la discordia tra le scuole, che ina- 
spriscono gli animi, e non conchiudono nulla? 

R. All’ intendere querti lamenti rinovati le si 
gran volte contro le dispute teologiche direb- 
bclì , che i filosofi si sono molto meglio accor- 


da) Bayle, e Leibnizio citano a tal propoli to quelli 
bei versi di Scaligero. 

Ne curiositi quiete ctusastimnium, 
Quacumque hbris vis pfopbetarum in di di t 
Affiata cedo , piena veraci Deo . 

Nec operta sacri suppuro jtlentii 
irrumpere aude , sed prudenter prateria 
Nescire velie qua magifier optimus 
Docere non vult erudita insciti a ejl. 
vTom. III. L 




' > 
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dati. Gli Epicurèi, gli Stoici, Ji Cinici, gfi 
Accademici , li Peripatetici , ii Platonici , gli E- 
clettici , ec. , non ànno Forse disputato mai tra - 
di loro? regnava forse tra quelle diverse scuo- 
le un’armonia, ed una pace maravigliosa ? ai 
noftri giorni quella pace è forse più perfetta > 

Le diverse spiegazioni , che alcuni teologi ànno 
date a qualche dogma , ànno la loro utilità ; 
per tal mezzo si sono moltiplicate le rìspofte 
alle obbiezioni degl’ infedeli l e ciò, che non acheta 
l’uno, àcheta l’altro. Il carattere di tali dispute 
tra i teologi sàggi si è »*.di non mettere in cam- 
po mai materie definite » sulle quali la Scrittu- 
ra, o la Chiesa ànno data sentenza ( sópra n*. 
Ì14)» e mentre i filosofi non s'accordano sti 
nulla, neppure stili’ efistenza di Dio, ficcome 
più vo'tc abbiam ditnoftrato, li teologi conven- 
gono in tutto ciò* che appartiene alla religio- 
ne: in Heceffariis unitasi i*. d’ usare uria liber- 
tà ben diretta dalla ragione nelle Cose veramen- 
te dubbiose, di non affettare nè fingolarità, nè 
audacia, e di dar per incerto ciò* che tal è 
Veramente : in dubiis liberta s f di conserva- 
re inviolabilmente la carità , e di mai non esa- 
cerbare gli animi per Un’opinione: in omnibus 
ebaritas t Se alcuni teologi non offervanó que- 
lle regole, noi non ci metterem certo à fare la 
loro apologia i ma anzi gii abbandoneremo a 
tutto ii corruccio de* filosofi. 
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§• ii. ' 

(5 za) D. Non ànno li cafisti scandalezzari i 
fedeli col mettere in villa tutt’ i peccati potàbi- 
li? Non sarebbe a proposto il ridurre la natu- 
ra del peccato a ciò , che nuoce alia società ? 

R. E* neceflario , che 1’ uomo venga ittruito 
ne’ suoi doveri , e sappia ciò , che deve schiva- 
re. Tutte le nàzioni , tutte le religioni ànno 
avuto delle specie di cafisti . Pufièndorf nel suo 
Trattato dell'uomo , e del cittadino può efferé 
riguardato come il calìsta de’ proiettanti . Gli an- 
tichi pèniténziali erano specie di cafisti . Se al- 
cuni teologi si son troppo eftefi sulle moftruofi- 
tà d* alcuni delitti preflocchè ignoti > se in vece 
di dir umilmente , e saggiamente col profeta : 
deliSia quii intelligit ? sono ftati troppo fret- 
tolofi in determinare la specie, c 1 ’ enormità 
delle umane prevaricazioni ì se gli uni per una 
falsa indulgenza ànno sembrato allargare , ed 
appianare la via ftretta, e faticosa dell* eterna 
salute (a) ; se con decisioni , che disperano , al- 
tri ànno sembrato renderla impraticabile > noi 
biafimiamo la loro temerità , e su di ciò non 


(a) Non vuoili però credere, che le opere de’ ca- 
fisti lalTì , avyegnacchè certamente riprenfibili , abbia- 
no fatto tanto male, quanto alcuni zelanti ànno pre- 
teso. Non ci son altri, che i dotti, o le persone ti- 
morate, che li leggano; gli uomini dilli pati, o liber- 
tini li lasciano Ilare . „ Io non ò conosciuto verun 
v uomo di mala vita, dice un autor giudizioso, che 
„ abbia molto letti i casifiij e non ò conosciuto nè 

L z 
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abbiamo altre regole, ebe ia sana ragione gui- 
data dall’ autorità delle Scritture , de* Concilj , de’ 
Padri e de’Pontefici . Se ci sono de’ peccati cóntro la 
società , ce ne sono ancora contro Dio } poiché 
ci sono de’ doveri da olfervarfi coi padrone di 
tutte le società , ed autore di quanto efifte . Se 
non ci folle , che un uomo al mondo , quello 
Uomo peccherebbe non rendendo a Dio ciò, 
che gli deve. Chi non è fedele a Dio non I'è 
neppure agli uomini : chi non riconosce doveri 
di religione è un nemico della società : già l’ab- 
biam dimoftrato ( 1 . i.c. 5. n 124, ec. ) . Quanto 
su di ciò van cicalando i filosofi è affatto arbi- 
trario , e conisene più d' un falso supporto. 

(523) D. Non è quello un abuso moderno, 
eh’ è succeduto in luogo degli antichi difetti 
della teologia? 

R. Al presente ce n’ è uno molto più gene- 
rale, e più pernicioso. Quello è la libertà, e 
la franchezza eftrema , con cui tutte le dalli di 
Jettcratucci si erigono in dottori di teologia , e 
definiscono su materie , che bene spello non 
conoscono, che per via d’ eftratti di giornali, 
per de’ brevi articoli di Dizionarj portatili, o 
per via di qualche libercolo d’ un filosofo alla 
moda. Perchè non imitan eglino la moderazio» 


gran cafista, nè gran leggitor di cafisti , che fia fta- 
,, to uomo di mala vita. „ Un giorno, che non so 
qual riformatore declamava contro i cafist* la (fi in 
presenza d’un ecclefiaflico rispettabile, e gli diman- 
dava qual autore dovealì leggere per la morale ìeg- 
„ gete , quegli gli rispose, Car amitele., ed Etcobar ì 
»> ejfi sono ancora troppo rigor ifii per voi* 
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bè de 4 teologi? Quelli non fanno i saccenti sul- 
la geometria, sulla fisica, sull’ anaromia , sulla 
letteratura i perchè dunque inquietarli nella col- 
tura del campo, a cui inno consacrati i loro 
talenti (che certamente ne ànno), ed il loro 
ingegno (che ne ànno ancor di quello)? Non 
è ella una cosa llrana , che effendo la teologia 
quella tra tutte le scienze, che richiede più co- 
gnizioni pofitivc, quella, che accorda meno ai 
verifimile, alle congetture, quella, in cui la ra- 
gione trovali più rillretta, fia nondimeno aper- 
ta come un campo del comune a chiunque c’ en- 
tra , ai medici , ai filosofi, ai giureconsulti: in 
cui tutti, si tutti, e perfin le femmine preten- 
dono d’arare, di mietere, di svellere, e di 
troncare? 

■ ” 1 ' ì ‘ , •' 

-■■■'- — ... . ■ . 

Articolo VI. 

Il celibato . 

(524) D. C^ual è la cosa la più general- 
mente odiata dai filosofi , e contro di cui ànno 
ammaliato montagne di libercoli? 

R. Efifa è il celibato de’ regolari , e de’ preti 
Quantunque tal cosa non fia punto connella 
colla sollanza della religione, e che fia precisa- 
mente un configlio evangelico pegli uni , ed un 
saggio regolamento pegli altri {a) , gl’increduli 


{a) Non efl’endo, t non potendo elTere il benefizio 

L * 
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credono certamente» che i loro sforzi contro 
del criftianchffio debbano riunirli su qucfto pun- 
to. Mai al mondo non ci fu cosa pii oftinata- 
jnente ripetuta» non c’è libro, non c’è libric- 
ciattplo, in cui non fi parli del celibato de’ clau- 
ftrali , e degli ecclehaftici . 

0*5) D. Quali sono le conlìderazioni più 
opportune per guarire codcfti Signori da code- 
Jla lor febbre ? 

R, Le più semplici, le più ftrettamente con- 
nefle coll’esperienza» e che si presentano al 
primo aspetto delle cose . Efli dovrebbono con- 
federare i®, che ld religione in vece di coman- 
dar a veruno, la vita celibe, proibisce all* oppo- 
sto il dedicarvi!! senza una parti colar vocazio- 
ne, e senza una risoluta inclinazione, che sarà 
sempre quella del picciol numero ( a ); che sa- 

d’ un prete ereditario, e talvolta badando a (lento a 
mantenere un sol uomo, come potrà egli lasciar di 
che vivere ai suoi figliuoli ? La cura d’una numerosa 
famiglia non fraftoneraUo da quella, che dee predare 
al suo grege ? Gli elpgj, che gl» autori proteftanti ii 
più ragionevoli anno fatto del clero cattolico, glieli 
à meritati il celibato, che li efime dall? <d i (frazioni 
mondane, e lascia pili libero il corso alla lor carità , 
ed al loro zelo. ( Robertson Hift. de 1 Amer. T. 4. 
p, |5S. Haklait Hift. des navig. T. j. P» 466. Survey 
pag. i4i if.i. )• La decenza del santo miniftero non 
accordali perfettamente col celibato? I pagani cosi aa 
creduto ,* uno d’efifi ci à lasciata quell importante le- 
gione sulla purezza dei sagrifiz'). 

Vts quoque a beffe procul ìubeo: dì se edite ao arti 
Que is tujit ■ obscura gaudi a notie veous . 

Cafla placent ruperis y calìa cum mente venite , 

Et mapìbus pu,ris sumite fantis aquam. 

Tibul. F.leg» 1 . i. 

(<t) Non omnes capìunt verbunq iflud , sed quibut, 
dtttum ejf. . . . qui potefl capere capiate Matta» «9\ 
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jebbe cosa ingiulh , <t inumana ancora il nega*- 
Te a chi è nato cor tal inclinazione la liberti 
èi secondarla^ che è falso, che ciò allora fi» 
un olF-ndere la naturai quello all’oppofito fi ò 
secondare il genio, eh* effa à ispirato. . 

2*. Cbe la Chiesa veramente efige il cellba- 
|d da suoi mini Uri, ma che ben lungi dall» 
s r orzar chìcchelS* a consacrarli al santo mini- 
fiero, efla ciò non permette, che dopo ben se- 
rie prove, cd in un’età, in cui a* è in ifiate 
di conoscere tutte le conseguenze di quell* ri-, 
soluzione : che se <|tteft’ obbligo riesce gravoso » 
dovrebbero dolersene quelli, che se ràncio ad- 
do/Fato: e quelli all* oppofito attefiano , che ci 
trovano la loro fijiicità . 

3*. che «e una . legge si saggi* d soggetta a 
degli inconvenienti, quefti avvengono meno per 
la lègge medefino», che per l’abuso , che ne fa 
h gente del mondo t che il numero de’miniftri 
flccefiarf al culto dell’altare eflendo limitatili»- 
no, tocca al governo di concerta co* superiori 
etcì efia Ilici a prendere le misure opportune , af- 
fochi non fiano, troppo moltiplicati. 

4*. Che il preteso pericolo di veder? dimi- 
nuì rfi la popolazione pei celibato è immagina- 
rio: che polle nel rimanente tutte le cose egua- 
li, è falso, che i paefi proteftanti fiano più 
popolati de’ cattolici (a): che il numero degli 


(a) La popolazione al contràrio vi < è diminuita no- 
'labilmente dopo la proscrizione del celibato religioso. 
-Già due secoli laSuezia, per esempio, aveva, il triplo 
-di gente, di quel, eh’ abbi* ora . Non le si danno più 
41 due milioni d’abitatori. 
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uomini al presente è molto maggiore di quel ì 
chefofle al tempo de’ Romani , e sotto le leggi del 
paganelìmo , i cui sacerdoti non profetavano il 
celibato . £’ una teli già da noi dimoftrata ( nJ 
469. ) > e cbe balla per far celfare ogni lamen- 
to in tal cosa , che è lloIte2za il non celTar di 
ripetere: se da per tutto s' off erv affé il celibati 
eflingnerebbefi la specie umana 1 poiché quella è 
un’ipotefi chimerica, eflendo imponìbile , che la 
maggior parte degli uomini abbia l’ indinaziontf 
di abbracciare il celibato} e più ragionevole sa- 
rebbe il dire: se tutti gli uomini s’appigliafferdi 
alla lieta unica profellione, se tutti si facetero 
soldati , o marinari , o avvocati , o negozianti ; 
tc. a che ridurrebbe!! il mondo ? 

5*. Ch' è cosa ridicola il pretendere, che si 
pregiudichi alla popolazion generale mettendo 
de’ fratelli, o delle sorelle in illato di consecrar* 
fvifi con vantaggio, sopprimendo una genera* 
zione per agevolarne un’ altra ; inalzando , per 
così dire, la culla di quelle sulla tomba di quei- 
Je; il cercar il principio dello spopolamento in 
quelli uomini pii , i quali isolandoli ftrettamen- 
te danno agli altri il mezzo di accrescere, e di 
perpetuare con maggior comodo la lor famiglia. 

6 *. Che quanto il celibato ecclef|allico , e ri 1 - 
l igioso/è innocente, lodevole, utile, altrettanto 
il celibato voluttuoso, e di libertinaggio è per- 
nicioso, e meritevole che il buon governo ci 
ponga penfiero : che la maggior parte di quel- 
li , che bialìmano il primo , sono rei del secon- 
do , c si condannano colla lor propria censura.' 

* 7 0 . Che il celibato de’ preti onora la religio- 
ne, e conserva la dignità del culto divino; che 
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la religione rispettata è un freno alla deprava* 
2 Ìon dei coflumi ; vera voragine» in cui fi spro- 
fondano tutto dì infinite generazioni. 

- 8°. Che prima di muover guerra al celibato 
religioso, dovevanfi pigliar di mira que’ matri- 
moni o troppo precipitati, o troppo tardi} 
quegli altri maritaggi di qualche giorno , o di 
qualche mese; quel luflo eccelfivo, e diftruggi- 
tore , che tiene nel celibato grandiflìmo nume- 
ro di servi, e serve; che porta seco i’impolfi- 
bilità di mantenere, e di lasciare ben provve- 
duta una poflerità moltiplicata» che togliendo 
ai creditori la facoltà di soflener la lor vita , 
ior toglie ancor quella di comunicarla ad altri . 

9 «. Ch’ è fuor di ragione il far tanto romore 
perchè cresca una popolazione, la quale è già 
maggiore del prodotto delle campagne , ed in 
cui la menoma careftia cagiona la ftrage ; di. 
fìngere di non sapere , che le trasmigrazioni- 
sono T effetto d* una popolazione ecceflìva, c 
che quelle trasmigrazioni privano lo flato d’ot- 
timi sudditi, ec. Che diverrebbe la Francia, se i 
tratti deserti di Bordeaux , del Berry , della 
Bretagna foffero sì popolati , come i contorni 
della capitale? Non sarebbero allora ridotti gli 
uomini a mangiarli l’un l’altro, ed a far peri* 
re i loro figliuoli per sottrarli ad una morte 
lenta, e crudele (<t) ? La cosa più importante 
per 1’ uomo è la vita felice ; e se la sua molti- 


( a ) La popolazione non deve regolarfi soltanto sul 
numero deile persone, che il paese può mantenere 
dopo una raccolta abondante ; ma- bisogna ancora a ffi- 
curarfi se potrà mantenerne lo fteflo numero in tem-» 
pn di careftia: in oltre s' à a vedere se il paese dia 
legna, e comeftibìli sufficienti a somminiflrarnc quanti 
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plicazione mette oftacolo alla sua felicità , con» 
viene riftringerl». Il disordine» la sregolatezza 
de’coftumi, l'inondazione generale dei vizj so*» 
no quali sempre una conseguenza d'una molti- 
tudine eccelfiva. 

(5z<0 D, Il celibato non è uno flato contri» 
rio alla conservazione , ed alla buona coftituzio» 
ne dell' uomo ? 

R, Leggendo alcuni filici moderni, e princi» 
palmente un certo compilatore indigeno, e pia» 
giario (Did. d’ hift, naturelle), verrebbe tenta» 
2ìone dì cosi credere : ma i veri filici satina 
ciò , che fi debba pensare . Il Signor Browu 
famoso medico Inglese (Erreurs popuL T. i. p. 

) ©(ferva » che i celibi vivono d’ordinario 
piti lungamente, che gli ammogliati. Gli atleti 
s 1 ’ attenevano dalle femmine pel solo motivo di 
conservare la forza, e l’energia della loro cos- 
tituzione . Se il celibato nuoce a certi tempera» 
menti, i quali non ci son dettìnatt da quello» 
che diftribuisce le vocazioni agli uomini a elfo è 
utiliiììmo ad altri , i quali non soggiacciono a 
non so quale neceflìtà fifica immaginata in que» 
fti ultimi anni da certuni, i quali confondono 
la corruzione colla natura (a). Il dorro Leoni- 

1 ■■ « . ■ — ». ■ . -t- ■ o, I — 

fe o’à a consumare, ancor* per riscaldar rierh., e 
poveri in lunghi, e rigidi inverni. L'umanità deve 
far tutti quelli conti,* ma 1* Itolidezza fi 'oso tic.) noo 
pensa, che a moltiplicare gli uomini, oè fi prende 
cura di conservarli. Un autor moderno ( 1’ Abate Jeru- 
salem) ci dice seriamente» ebe la guerra è deftinata 
dalla Provvidenza per divorare il superfluo della spe- 
cie umana : è naturale , che sì riserbi ancora qualche 
alimento alla miseria, e alla fame» 

(a) trattone il «so d'uo temperamento firapamea- 
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peno uno de’ maggiori medici d’Italia attribuiva 
alla continenza la sanità perfetta, che aveva 
goduta fino all’età di 90 anni. Il vecchio 
Hascch (a) diceva lo ftjffo . Sembra ragio- 
nevole il lasciare , che ognuno goda della sua 
esperienza ( b ). 

• — . — — -, 1 — r: 

te salace, e che perciò la Provvidenza non chiama 
punto al celibaro, quefla necejfità { dice G, G. Rous- 
seau nella sua Nuova Eloisa ) è chimerici, <? cono- 
sciuta soltanto da gente di mala vita • Tutti quefti 
pretefi bisogni , non anno la lor sorgente nelle natura , 
ma nella volontaria depravazione de' sensi. Di fatti il 
vero bisogno è raro; ma la corruzione è un bisogno 
fattizio, ed eterno: la -della impotenza è ardente »J| 
un uomo da serraglio. Se fofie permeilo di fare una 
rifleffìone confacentefi al genio d’ un secolo, i| quale 
in ogni cosa cerca di spegnerci tra i bruti, io farei la 
seguente , Quanti animali domedici sono privi di quel 
piacer momentaneo tutta la loro vita, nè ciò punto 
nuoce nè al loro temperamento, nè all'opera, che ci 
predano. Anzi all’ oppofito , principalmente i cavalli, 
ne riescono più mansueti, e più maneggevoli. Ora chi 
negherà, che la venere fisica , per servirmi dell’es- 
preffione di Maupertuis, non da {a Ressa nella parte 
corporea dell'uomo, e degli animali, principalmente 
di quell’animale focoso, e ardente suo compagno nel- 
le fatiche, e nelle battaglie} 

(a) Curato della diocefi di Liegi morto in età di 
125 anni, Il suo ritratto vedevafi ancora nel 1770 
nella biblioteca de’ Gesuiti d' Anversa, 

(b) Vnusquisque proprìum donum habet exDeo , a/ittt 
qui de m fìc , alitis vero fic . Vnicuique ficut divifit Do- 
minar , um'mquemque ficut vocavit Deus , ita ambu- 
let , ir ficut in omnibus ecclcfiis doceo . 1. Cor. 7. Ciò, 
che prova ad evidenza la falfità di quanto alcuni cat- 
tivi fisici inno spacciato generalmente intorno alla 
vita celibe, si è la gran moltitudine di persone vir- 
tuose J’ambedue i sedi, che vivono in perfetta conti- 


ci! 
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(527) D. A che dunque tendono tutte ques- 
te diatribe, che i filosofi da qualche tempo met- 
tono fuori una dopo l’altra su i pretefi mal* 
effetti del celibato? 

R. Io non so vederne altro motivo, che di 
giuftificare con una pretesa neceffita l’abomine- 
vole loro vita, quel libertinagio sfrenato, che 
porta il disordine in tutti gli fiati , quella lus- 
suria vagante, e diftruggitrice di lor medefimi, 
come pure de’ miserabili , che ne sono 1’ ogget- 
to , o il frutto } di legittimare in qualche modo 
la nascita di quella moltitudine di bambini ab- 
bandonati , come s’esprime il Dizionario Enci- 
clopedico, da una filosofia befiiale } d’oltraggiar 
finalmente, e di befiemmiare , come dice il prin- 
cipe degli Appoftóli, la virtù di coloro, che 
con gran maraviglia de' libertini ricusano d' av 
vii ir fi colla medefima confufion di luffuria (a) . 

(52S) D. Quali che fiano gli effetti del celi- 
bato sulla cofiituzion corporale, che dovraffi 
pensar del suo influffe sullo spirito , e sulle 
qualità dell’ anima? 

R. Senza derogar punto allo fiato rispettabile 
del matrimonio , che farà sempre il gran corpo 
della civil società ; la sua base , e la sua con- 


nenza senza verun legame, senza obbligo veruno nè 
civile, nè religioso; le quali al certo non avrebbero 
la follia di rovinarfi l’anima, e il corpo per perseve- 
rare in uno flato, a cui non s’attengono, che per in- 
clinazione , e che lor diverrebbe a ragione odioso , se 
ne risentiffero i funelli effetti, che le immaginazioni 
luffuriose loro attribuiscono . 

{a) Adm:rantur y non concurrentibus vobìs in eandem 
luxuria confujìonem, blaspbemantes . 1, Pet. 4» 
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scrvazione; fi può affermare conficurezza, che 
i celibi tengono nell’ordine politico un luogo, 
che dcbb’ cffere sommamente pregiato da chi 
ama il ben pubblico, e la gloria della nazione. 
Ella è un’esperienza affai nota , che gli uomini , 
i quali non vivono in grande intrinfichezza 
colle femmine, conservano un carattere più vi- 
rile, più grande, più capace di gran sagrifizj, 
e di grandi imprese. Puoili dire , che geueral- 
mente la lor anima è più attiva , le loro idee 
sono più ardite, i loro ftudj, e le loro medi- 
tazioni più continuate, e più profonde. S’ è 
offervato, che la maggior parte de’ monumenti 
fhabi liti dalia generofità de' privati , debbonfi ai 
celibi. Non effondo le loro inclinazioni, e le 
loro cure tutte intente ad oggetti di famiglia , 
tendono naturalmente al pubblico bone (a) . In 


( a ) Un’esperienza fatta affai volte , e facile a ri» 
peterfi conduce naturalmente a tal rifleffìone sul ce- 
libato. Un filosofo afferma , che gli ammogliati sono 
poco atti ad educare i fanciulli , perchè la paternità 
trae a se tutto l’affetto, e tutte le cure a favore dei 
propri figliuoli , e non lascia , che indifferenza per 
quelli degli altri . Ora quella giudiziosa rifleffione 
comprende sì l’ irruzione criftiana, come la civile, 
tì gli Ecclefiaflici , come gl’iflitutori secolari. E chi è 
un minifiro della religione, se non un iftrtutore in 
morale, in sapienza, in religione, il quale deve ri- 
guardar le sue pecore come suoi figliuoli , il quale 
deve iflruirle, coltivarle, formarle, rigenerarle se- 
condo l’espreffion dell’ Appoftolo , finché in se espri- 
mano le virtù, e la santità di GesùCriflo? (Gal 4. ). 
Per ben adempiere tal mrniftero non ci vuol meno 
d’uno spirito di paternità universale , egualmente at- 
tivo, e tenero verso di tutti , che non fia agitato da- 
gli affetti, e dalle preferenze d'una paternità privar» . 
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quella claffc fi è * che trovanfi le azioni di mag- 
gior coraggio > il disprezzo della vita * li sen- 
timenti sublimi , per cui 1* uomo sembra elevar!? 
sopra 1* Umanità:. Ai celibi principalmente barn 
debitori de’ capi d'opera dell’ ingegno, e delle 
invenzioni nelle scienze ; ed in ogni cosa que- 
lla claffe d* uomini Sembra più capace di scri- 
vere, di fare* è di condurre a fine di grandi 
cose {a): altra prova* che la perfezione Evan- 
gelica perfettamente s’ accorda colla dignità * ed 
eccellenza dell’umana natura.. .. .... 

*' * • ' % . 

■ ■ ■ ■ ■* * — » ■ — 

Articolo VII. 

' 7 # r * - - . ! *■ 
f * ■ •• * * • , 

Le superazioni , e gli abufi * 

I , . . » 

$. 1 . 

(ftj) Ù. Ovhe dobbiam dire delle declama-' 
aioni de* notòri infaticabili avversar; contro le 
superftizitìni * t gli abiifi? 

R. Chiunque à cognizione della religioni Cat- 
tolica , e dello spirito delia Chiesa mai non at- 
tribuirà a quella sacra sposa di Gesù Grillo gli 
abufi, le superliizioni * il fanatismo* la divo- 
zione ridicola , e puerile, che trovali in qual- 
cuno de’ suoi figliuoli. Ne* migliori terreni* tra 


(a) Li pagani anno reso ©maggio alla Verità mani- 
fella di quelle offervazioni , e l'àono eSprefi'a con tutta 
le grazie della poefìa . I filosofi antichi , e moderni 
l’anno riconosciuta. 
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ìe migliori sementi trovanfi del loglio > e deli* 
erbacce spiacevoli al padrone del campo (a) « 
ìnterque nitentia (ulta 
lnftlix Ioli uni * & fieriles nascttntur avena 

Georg. ì. 

S. Paolo ci previene) che uòmini sconfiggati 
caricheranno il solido edilizio delia religione 
d’ ogni sorte di materie inutili * e poco conve- 
nevoli alla bellezza del medefimo : ina ancor ci 
dice) che la religione condanna qlieft’ opera» t 
Che saranno puniti della loro temerità , 0 della 
loro colpevole ignoranza ( b ). Deve forse Um- 
iliano far dipendere la sua religione dagli Uò- 
mini» e dai vati gradi della lor divozione? 
Egli s’appoggia all' autorità della Chiesa» che 
non può ingannarlo; ed o fi moltiplichino gli 


feì'tces animai , quìbus h<ec cognoscere primis 
inque d'mos superai scandire cura fuit. 
Credibile eli ilìos patì ter vittisque , locisqué 
Altius immani s exèri'iffe caput . 

Non versus , (f vìnum subìimi* peBora fregi t . 

Ovid. Fall. 1 . 1. 

Vita conjugalis aìtos . llr generoso s spiritai frangit , 
a magnis cogitationibus ad humtlliniai trabit. Sente. 
„ La Felicità de* senfi è paflaggera: lo fiato animale del 
», cuore ne soffre sempre". G. G. Roufleau. Emilio» 
(a) Domine nonne bonum semen seminaci in agra 
tuoi unde ergo babet zizaniaì & ait illis : inimicus 
homo hoc fecit. Matth. 15. 

(è) Si quii autem super ad i ftc at super furidamentutn 
hot .. ». Ugna i fornum » flipulam .... detrimentum pa- 
tietur. i.Cor. 3. Non fi può legger nulla di più esat- 
to, nè di più solido su tal materia, quanto l’eccel-» 
lente trattato di Muratori: De moder amine ingenktur » 
in religioni s ne gotto . 
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abufi , o celiano totalmente , il suo fervore pan— 
to non cangiali . Egli dice con un poeta nata- 
rale , e giudizioso : 

Reconnoiffons ce Dieu > quoique très-mal servi : 
De lezards, & de rats mon logis ed rempli , 
- * Mais l’ architele exifte, & quiconque le nie 
Sous le manteau du sage eft atteint de manie . 
(530) D. Un uomo pio , ed illuminatornon 
à detto , chè la superazione recava maggior 
danno alla religione della deffa incredulità > 

R. Egli non poteva dir nulla di piu vero , 
nè dì più atto a far comprendere, che la reli- 
gione ben lungi dal aver parte nelle illufioni 
de’ superftiziofi , trova in quelli uomini traviati 
li suoi maggiori nemici . Egli è in quello sen- 
so , che S. Bernardo preferiva gli eretici mani- 
felli ai Criftiani apparenti (a) i e che S. Cipria- 
no temeva principalmente quella guerra , che 
facevafi contro la religione nello deffo seno 
della religione ( b ) . Noi abbiam dimoftrato 
(n. i $ 6 ), che l’*atcismo rispetto alia società 
era un flagello affai più terribile delia su perdi- 
zione, c del fanatismo: ma rispetto alia reli- 
gione 1* ateismo è men da temerli della super- 
dizione. Quello con una guerra dichiarata aper- 
tamente a tutte le virtù altro non può fare, 
che ricondurre verso la religione, farne cono- 
scere la neceffità , e la felicità : queda nascoda 

sotto 

~ "" " ' " ’ 1 

(a) rlus nocet falsus catini! etti t quarti fi verut ap- 
parerei ìxereticut . Bern. 

. {b) intra Ecciefi* septa contea Ecciefiam pugnata 
Cyprian, 


sotto il velo , e le apparenze della religione , 
attira l’odio, ch’ella merita, su quell’oggetto 
venerabile , e vieti confusa con elfo dall’ igno- 
ranza, e dalla malignità: /lato doloroso , e vio- 
lento, in cui la religione geme, e soffre una 
specie di supplizio limile al tormento inventato 
da un antico tiranno, in cui de’ cadaveri fetenti 
di putridume erano legati alle vittime del suo 
furore , ed infondevano 1’ orror del contagio t 
e della morte in corpi pieni di santità,’ e di 
vita ( a ) . 

■ ì 

$• IL 


(Sii) D. Non dovrafli concedere, che fi so- 
no oltrapaflati li giudi termini nel culto delle 
immagini, principalmente di quelle, chediconli 
miracolose! che fi sono invocati de’ santi imma- 
ginari eh' è sembrato , che lì confonda il culto 
di Dio con quello de’ suoi servi ; che s’ è latto 
gran conto di leggende contrarie non meno al 
buon senso, che alla verità illorica ; che fi son 
pubblicate delle pretese rivelazioni contraditfo- 
rie le une.alle altre, come se fodero fatte da 
Dio medefimo ? 

R. Avvegnaché le immagini fono opportu- 
niffime per eccitare , e mantenere la <hvozione 
de r fedeli, e che- molto contribuiscano alla bel- 


la) Mortua qui» etiam funge bat porpora v/vis 
Compone ns manibusque manus , atque oribus ora 
Tormenti genus ! & sanie, taboque fluemes * 
Compienti in misero longa fic morte necabat. 

Virg. aEneid. 1. 7 . y, 4 8,. 
Tom. III. IVI 
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letta, ed alla magnificenza delle Chiese; giova 
però offervaré, che non son cosa appartenente 
alla soflanza della religione : sono effe un usò 
autoriaato , e ftabilito dalla Chiesa » e che la 
Chiesa potrebbe sopprimere senza punto pre- 
giudicare al depofito della fede (a) } ma ficcome 
non c’è apparenza, che mai v’abbia ad effere 
ragion valevole a far fere tale riforma, fi può 
tenere per fermo , che mai non fi farà . Le im- 
magini miracolose non sono diverse dalle altre, 
se non perchè Iddio diftingue con particolari 
favori l’onore, chè ad effe rendefi , o per pre- 
miare la divozione di quelli, che ne ànno or- 
nate le Chiese, o per fomentare la pietà de’ po- 
poli , preffo i quali sono depofitate , o per di- 
fingannare gli eretici delle false idee, che fi àn- 
no formate di quello culto, o per altre ragio- 
ni note alla sua benefica provvidenza. Al pre- 
sente non c* è intelletto^ sì ftupido che creda 
cflervi in quelle immagini qualche virtù , o in- 
fluenza celelìe . Se fi doveffe abolire tutto ciò, 
che uomini rozzi ànno adorato. Iddio avrebbe 
dovuto annichilare il sole, la luna, gli animali , 
e quant’ altro è nell’Universo. Se non ci fodera 
nè santi , nè immagini, li superfluidi adore- 
rebbero forse meglio Iddio? Malebranche à ra- 


(4) sed tl/ud ante omnia ccnflituetidum , maginet 
ex eorum per se genere effe, qua àStàfepa nominantur : 
hoc eft , qua ad svbflantiam ipsatn retigionis non qt- 
tìnent , sed in potevate sunt Ecc/efuc , ut ea ve/ adbs- 
beat , 'cel ab/egei prò eo atque satius dècreverir. cii‘ 
justnodi pofitivi vulgo juris effe ditkntkt * Peuviu* l.ij# 
de Incarn. c. ij. n. I. 
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gione di dire (Recherche de la verità T.i. p.371.) 
che la superazione non inganna che coloro , 
i quali non ànno nè la mente, nè il cuore dis- 
poso ad abbracciare la religione : i quali non 
avendo il coraggio d’ aspirare alla santità della 
fede cri diana , credono di redimere 5 disordini 
della lor vita con delle pratiche arbitrarie , e 
fludianfi di combattere li rimorfì con una vana 
fiducia ne’ meriti d’ una cieca divozione . La flefla 
legge di Dio, dice l’ Ecclefìaflico , diviene pie- 
tra di scandalo , e di perdizion per coloro , che 
non desiderano finceramenre d’ offervarla (a) . 
San Paolo c’insegna, che in un cuore corrotto 
tutto fi corrompe ih) ; che fi va formando una 
santità immaginaria quando non s’ à il corag- 
gio d’aspirare alla vera (c ) . Giammai la Chie- 
sa universale non à invocati santi immaginari - 
se le fiorie di qualcuno sono fiate rigettate dai 
critici, non vuoJfi quindi inferire, che quefli 
santi non ci fi ano flati , ma che la loro /lori» 
è fiata sfigurata, o che abbia perito per le in- 
giurie del tempo. C’è flato certamente un San 
Rocco , una Santa Catterina, una Santa Mar- 
gherita, ec., avvegnaché le loro fio ri e , quali 
le abbiamo, fiano apocrife . Le ricerche dell» 
critica provano soltanto , che Iddio à dei Santi , 
ie cui azioni sono note a lui solo j pel rima-. 


(<*) 8*1 qu&rit Jegem , replebitur ab ea ,• Ì 3 r> qui fa- 
Jidtose agii icanda/izabitur in ea. EccJ. 32. 

\b) inquinati t autem , & infìde/ibus nibil efi mun « 
dum . Tit. 1. 

(c) Ignorantes enim juflitiam Dei , & suoni qua- 
ranti r Jiatugrtj jajiìtia Dei non sunt sub) etti, JRom,j;©- 
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ocnte egli à lasciato nella Chiesa il loro nome, 
la Jor memoria, l’idea generale delle lor virtù, 
e la potente loro intercelfione : titoli sufficienti 
per diriggere la Chiesi nel culto , eh' ella ior 
rende . Li monaci alterato» delle leggende non 
anno scelto, che vere vite, vere fèorie per ab- 
bellirle: eliì avrebbero riguardato come un’em- 
pietà l’audacia di supporne quanto alla sohan- 
za, nè lor sarebbe riuscito di farle ammettere/ 
solo in favore delle memorie , e del culto già 
^abilito «juefte impofture , che furono credute 
meritorie (.a) ànno ottenuto favore ( b ) . Se poi 


(a) Certamente a torto: la teologia di que’secoii 
risentiva!! dello (lato generale delle cose . Una scusa 
meno difficile daammetterfi fi è, che nel tempo delle 
devadazioni de’ barbari gran numero d’atti di martiri, 
di itorie edificanti, ec. sono perite ,♦ e che la pietà 
de’ monaci à creduto doverle supplire con altre for- 
mate sulla tradizione, o sulla memoria, eh’ effi ne 
avevano conservata; e ficcome quelle fonti non erano 
nè ficure , nè badanti per somminidrar molti fatti 
particolari, ie nuove dorie sono riuscite poco esatte, 
e tratte gran parte dalle memorie dell'immaginazione. 

( b ) Non fi può negare, che non ci fia un po di 
mal umore nello zelo , che ci anima contro gli alte- 
tatori delle leggende. Se uno scrittore profano sfigu- „ 
sa la doria del suo eroe io un poema, in un drama, 

in un romanzo, noi non ci troviam nulla di ributtan- 
te , e non compiagniamo la verità d’edere mescolata 
colla menzogna. Ma se un moralida cridiano à preso 
qualche tratto nel prospetto generale delle virtù , o 
degli avvenimenti sopranaturali per aggiugnerlo. al rU 
tratto d’un santo, noi riguardiamo qued’ aggiunta co- 
me un'odiosa impodura. Diradi , che i monaci anno., 
preteso d’edere soltanto i dorici - Eh! che importa a 
noi di ciò, che àn preteso? chi ci à 'informati delle 
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ci sono de’ cervelli affai sconcertati, che abbiano 1 
confufi degli onori refi agli uomini giudi, coll r 
adorazione del sommo Iddio, non è in poter 
della Chiesa il correggere sì cattiva organiza- 
zione . La sua vigilanza in tal materia giugne 
fino a proibire, che s’ ufino in qualunque ma- 
niera gli ftelfi termini verso i Santi, che verso 
Iddio , non oftante il senso differente , che fi 
voleffe lor dare (a). Ci sono dati degli uomini 
poco saggiamente divoti , i quali non sempre 
inno offervate quede regole ; ma la religione 
ne vuole in vigor i’ offervanza ; e le trasgreflioni 
in qtiedo genere sono al presente più raro, 
che mai . La famosa leggenda aurea di Giacomo 
da yaraggio-t li Flores exemplorum di Cesario 


loro intenzioni ? chi ci vieta il riguardare le leggende 
alterate come de’drami, o de’divoti romanzi, di edi- 
ficarci con de’ racconti o veri, o favolo!! , che ci pre- 
sentano, affatto come ci sentiamo commodi dalle av- 
venture degli eroi d’Omero, di Sofocle, e di Corneil- 
le ? Magra scusa , con buona grazia del noflro degnis - 
simo autore ; in tali cose non è mai lecito il far ro- 
manzi • e la chiesa , in prova di ciò , molti di tali 
romanzi ne a proibiti. Il traduttore. 

(a) iftud maxime cavendum , ne quod veo proprium 
efl cuiquam praterea tribuant . Catecb. Concil. Trid. 
T. 2. p. 603. E* fiato oppofio , che in alcuni ofiizj ap- 
plicavafi alla SS. Vergine ciò, ch’era detto. di Dio, e 
della generazione eterna del yerbo. Dominus pojfedit 
me , &c. Ab ìnitio , far ante ìfcula 8 cc. Ma non s’ è 
rilevata l’intenzion della Chiesa, la quale non appli- 
ca tali ceffi alla Vergine, ma pretende onorarla can- 
tando le glorie del Figlio , che portò in seno . Con 
ciò ella supplisce al filenzio delle Scritture intorno 
alla vita, ed a Ile virtù di Maria,* e tal supplemento 
è molto superiore ad ©gn’ altro elogio. 

% M * 
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Ciftercicse» ed altri Jibri , e raccolte dello fteffo* 
pregio, mai non anno ottenuto altre approva* 
zioni, che quelle della credulità, »e della sem- 
plicità : tali libri sono confiderà» come un me- 
scugiio di vero, e di falso, di certo, e d’in- 
certo. Gli errori di fatto, che contengono, 
non recano verun danno} e non avendo veruna 
influenza in ciò, che interefla la società , non 
meritano il corruccio de’ gravi filosofi . La Chie- 
sa à impiegati i lumi della critica per riformare 
il Martirologio, e il Breviario; e non preten- 
de di dare per certiflìmo tutto ciò , che con- 
tienfi in quelli libri . Il Cardinal Bellarmino , 
cifre à avuta parte nell' ultima correzione , che 
se n’è fatta , à dichiarato , che s’ aspettavano 
nuove ricerche , per dar loro maggior eftenfio- 
ne, e maggior fermezza. Non c’è veruna rive- 
lazione di Santi approvata, nè aurorizata dalla 
Chiesa. La Canonizazione de* Santi non ratifica 
le loro opinioni, nè Jie loro rivelazioni (a). 


(*) Natal. Alèx. Sedi. 3. disert.10. Schol. 3. Sarei, 
dia, 1. obj, 3. Schol. 1. ...» S*c. 13. c. 5. a. 6 . Mura- 
tori de ingert. moder. I. 1. c. 13. , &c. Bened. XIV. 
de Canon. Santi. 1 .*. c. 31. n.n. Quando ancora qual- 
cuna di quelle rivelazioni fofie certiffima , quelli, che 
ànno avuto fretta di pubblicarle , avrebbero dovuto 
prima fare la rifleffione seguente , eh’ io ò ritrovata 
io un libro, e «be sembrami molto giuda. ,. La coo- 
„ dotta di Dio colleanime, a cui fi comunica più in- 
„ timamente, à de’ mifteri nascofii, i quali è inutile, 
,, e talvolta pericoloso svelare agli cechi del pubblico. 
„ Lasciamo dare , che pochi sono io idato dicompren- 
„ derli, e che non se n’à ad idruirsene ne’ libri, ma 
M nella scuola dello Spirito Santo ; cflì bene spedo 

• 
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Senza le spiegazioni favorevoli, che il Cardinal 
Torquemada diede delle vifìoni di Santa Brigi- 
da, effe sarebbero fiate condannate nel concilio 
di Bafilea. Gregorio il Magno oflerva, che i 
santi più favoriti da Dio talvolta s’ingannano 
prendendo per lume divino ciò, che proviene 
soltanto dall’attività dell’anima umana (a) . Fleury 
aggiugne, che nelle persone della più eminente 
pietà , le veglie , e i digiuni poflbno riscaldare 
una forte immaginazione a segno di produrvi 
degli effetti sorprendenti, che talvolta vengon 
creduti opera dello Spirito Santo. Queft’ opi- 
nione di Fleury è softenuta da un palio di San 


,, divengono pietra di scandalo per coloro , ai quali 
„ Iddio dod ne à data T intelligenza. Non fi pubbli- 
,, cheranno mai troppo , secondo T avvertimento del 
„ santo conduttor di Tobia , le opere, colle quali il 
,, Signore degnali manifeflare al mondo la sua poten- 
» * a » ®.* a * ua bontà; ma ci sono certi secreti, che 
j, egli di rado rivela , e ciò ùnicamente alle anime , 
„ nelle quali egli giudica di ftabiiir il suo regno in 
,, modo affatto miftico, che d’ ordinario non è a pro- 
„ polito il divulgare. Sacramentum regis abscondere 
,, bonum efl ; opera autem Dei revelare , iy confiteri 
„ bonortficum efl . Tob.12. “ A quertoHervazione pos- 
sono riferirli le parole di Gesù Crifto : nomini dixe- 
ntu vifionem ; e quelle di S. Paolo : audivitque arcana 
T n n-’ **** n0n l,Cet domini loqui. i.Cor.12. La ffeff'a 
lineinone comprende ancora certi prodigi , e certi fa- 
vori miracoloii, il cui fine non è iffruire , o convin- 
cere il pubblico; ma unicamente fomentare l’amor di 
P’ono part ' co * are in certe anime predilette. 
( Charlevoix hift. de la nouvel. Fran. T. pag. 401.) 
(a) Alt auando sancii quetdam ex suo spiri tu profe~ 

, O* bare se dicere ex propbeti * spirita su spleen • 
tur, Greg. M. Hom. 1. in Ezech. v 
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Girolamo (a) . Non deeli però p^rRir con «de- 
gno, nè con disprezzo di quelli fiati ffraordi- 
nar; di Santi, o di Sante , i quali , quand’an- 
che talvolta vengano dalla fantafia , sono cià 
nondimeno l’effetto d’ una pietà ben rispettabile 
nel suo principio, e nel suo oggetto. 

(5 $2) D. Qual conseguenza vuoili dedurre da 
■pria moltitudine d’ obbiezioni di tal natura , le 
quali gl’ increduli non celiano di far contra la 
religione, e copiano l’uno dall'altro, e van ri- 
petendo senza fiancarli mai > 

R. Vuoili inferire con Bourdalove , che uo- 
mini, ì quali combattono la religione con tal» 
difficoltà, e che credono dirci cose trionfanti , 
scuoprono in ciò medelimo I impotenza , in cui 
sono, di darle un gagliardo affalto . „ Un punto 
a, di niuna conseguenza, ed in cui la religione 
„ non piglia parte, con un piccolo esercizio di 
„ pietà, una cerimonia, un’usanza , che lor 
„ non piace , quelli sono gli oggetti , contro 
„ de’ quali scagliano tutt’i lor colpi, e su de’ 
„ quali spiegano tutta la loro eloquenza : a dire 
„ il vero conviene, che la noftra religione lìa 
„ ben ferma su i fondamenti, e ben da ogni 
„ parte affodata, poiché s’è ridotto ad affalirla 
„ sol sì da lungi, e con tali minuzie (Pcn- 
sées div. sur la foi). L’errore mai non arrolfi- 
sce de’ suoi raggiri. Si son veduti gl’increduli 


la) itovi ego ex utroque sexu per nimiam abjhnen- 
tìam cerebri sanìtatem fuiffe vexatam , precipue in 
bis , qui i» humeBis , Un frigidi* habitavere celiali** 
,L.a. epift. 18. 
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d* ogni età confondere li dogmi de’ criftiani co’ 
fìstemi scolatoci , le definizioni ricevute colle 
opinioni tollerate , li doveri eflenziali colle pra- 
tiche arbitrarie , gli abufi approvati cogli abufi 
condannati . 

$. III. 

(*$3) D. Lo zelo de* filosofi contro la super- 
ftizione non sarebbe per avventura espofto a 
qualche ritorfione fondata su delle prove di fat- 
to , e su teftimonianze irrecusabili ? 

R. Abbiamo già notato ( n. 136. ) che il fa- 
natismo s’accordava a maraviglia colla filosofia; 
potiamo aggiugnere , che i maggiori filosofi, e 
più celebrati dai panegirifti della setta furono 
li più ardenti difensori della superftizione . Sap- 
piamo , che il saggio Marco Aurelio autorizò 
tutte le supertozioni pagane; che Giuliano, 
quell’ eroe della filosofia , fu il più debole di 
tutti gli uomini , e che Simmaco prefetto di 
Roma celebre per la sua erudizione , e pe’ suoi 
talenti sollecitò vivamente Teodofio il grande 
a riftabilire 1 * altare della Vittoria eretto dalla 
superftizione sulla fine del quarto secolo, tem- 
po , in cui il Criftianefimo aveva difingannati 
gli uomini li più ftupidi , ec. Come ora spie- 
gheraflì l’audacia, con cui i noftri filosofi rin- 
facciano continuamente la superftizione ai cri- 
ftiani , mentre quefta è un capitale, che appar- 
tiene ai loro eroi per tute© le teftimonianze 
della ftoria? 
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CAPITOLO, Vili- 

* t . 

Sentimenti dell' uomo crifHa.no intorno all* incre- 
dulità . 

§. I. 

(534) D. Xl fedele aderendo con docilità alla 
fede de’ suoi maggiori , viene forse a renderfi 
titubante per le scoffe , che riceve la religione 
nella guerra, che softiene contro i filosofi? 

R. Abbiamo già oflervato ( n. \6. ), che il 
fedele iflruito dagli oracoli delle Scritture , e 
dalla condotta di Dio nella dispensazione della 
fede in ciò non vede nulla , che polfa intimo- 
rirlo. Dall’ accecamento degl’ increduli , che co- 
nosce , egli Impara ciò, che potrebbe accadere 
a lui Hello, ed opponefi a quella disgrazia con 
tutt’ i mezzi, che la prudenza crilìiana gli sug- 
gerisce. 

(535) D. Perchè in materia di religione non 
$’ à a far verun conto delle autorità , e de* di- 
sporli degl’increduli? 

R. Pcrch’ è fuor di ragionò il giudicar della 
religione da coloro, i quali non 1* ànno mai 
profetata , che nella prima educazione, i quali 
non 1* ànno conosciuta , che per odiarla , ed 
impugnarla , ed ai quali tornerebbe il conto , 
che folle sopprelTa ii i quali non fi regolano se- 
condo il ’suo spirito, non ne fieguono le lezio- 
zi , non ne provano la dolcezza. Non deve 
piuttollo farsene giudizio da quelli, che le ade- 
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ròcono > che la ftudiano senza pregiudizi , é 
senza patitone , e che per lunga sperienza ne 
conoscono i buoni effetti ? Iddio , dice il pro- 
feta, ci rimette alla teftimonianza de' Principi, 
e de’ popoli, che son viffuti sotto l’impero 
delle sue leggi, e che per la loro fedeltà in 
offervarle anno formata un’adunanza d’uomini 
felici (a). Se la religione non fi conosce bene, 
che praticandola, gl’increduli sono de’ ciechi , 
che giudican de’ colori. 

(5 36) D. Non devefi confeffare la propria 
debolezza in eifere creduli vedendo uomini ben 
iftruiti impiegar tutte le forze del loro ingegno 
in refìftere a tutte le prove della religione? 

R. i*. Il fedele ben aderente alla sua fede 
non fa gran caso de’ talenti , e della scienza di 
coloro, che l’àn combattuta. Egli in quelli 
non vede, che li nemici di Dio, e del suo 
culto. Su di ciò egli di loro giudica. Il rima- 
nente non sembragli dover effere molto confi- 
derato , secondo la saggia lezione di San Giro- 
lamo parlando di Tertulliano: io ò detto tutto 
dicendo , eh' egli s' è separato dalla Chiesa . 
Hihil aliud dico , nifi Ecclefi <e hominem non 
fuiffe . 

2®. Chiunque conosce la religione criftiana , 
e ne sa giuftamente pregiar le prove , non solo 
non riguarda come debolezza l’adefìone, che 
le à giurata , ma anzi meglio comprende senza 


( a ) Dominar narrabit in scripturis poputorum , & 
principiti» , horum , aui fuerunt in «a , Sieut Utantium 
omnium habitatio ejt in te. Ps. 88. 

s 
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paragone di quel, che faccia l’incredulo la vera 
/orza della ragione, e mira con compafixone la 
debolezza de’ pretefi spiriti forti, il cui intel- 
letto è flato vinto da alcune difficoltà , nè ì 
scoperta la luce, che poteva diffiparle. Di fatti 
l’incredulo non à abiurata la fede, se non per- 
chè non à potuto sciogliere le obbiezioni , che 
le lì opponevano. Invano gli lì rammentano 
gli evidenti motivi , su i quali è fondata la re- 
ligione criftiana : invano gli lì prova con esem- 
pi per lino dell'ordine naturale , che qualche 
volta debbonlì credere delle verità , che sem- 
brano incompatibili (0.418.): non c’è cosa, 
che polTa achetare il suo spirito titubante , ed 
irresoluto. Egli potrebbe Jiberarfj dai dubbi , 
da quali è agitato, coll’ armi, che la religione, 
e la ragione gli somminiftrano } ma vuol piut- 
tofto arrenderli a quelli dubbj , che riportare 
di elfi una faticosa vittoria. Debolezza limile a 
quella di chi lì dà in preda al vizio per non 
avere il coraggio di reliftere all’ inclinazion , 
che vel porta, e di superare gli oftacoli , che 
incontra nell’ esercizio della virtù; l’una è de-, 
bolezza di cuore, l’altra debolezza di spirito, 
il quale quantunque rinforzato da erandiffimi 
ajuti pure è abbattuto da menome difficoltà (a) . 


(a) „ Gli spiriti forti , dice il Bruyere, non sanno, 
,, che così son chiamati per ironia? Qual maggior de- 
„ bolezza , che edere incerto di qual (ia il principio 
,, del suo edere, della sua vita, de* suoi senfi, e di 
„ qual debba edere il suo fine/* “ Noi abbiam vedu- 
to, che tutte quelle cognizioni, e perfino quella d’un. 
Dio perdevamo colla fede ( n. zzi. ), li solo mezzo 
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(53?) D. Stando a quello modo di ragionare 
non è piuttofìo il criftiano , che à diritto di 
pretendere al titolo di spirito forte ? 

R. Quella è la riflellione di S. Leone (a) , 
ed è agevol cosa il dimoftrare quanto fia giuda. 
Il crifliano ben iftruito sa le He (Te difficoltà . 
e ne comprende d’ ordinario la for 2a meglio 
degl’increduli, perchè à la mente tranquilla , 
e la ragione in lui esercita tutto il suo potere.* 
ma egli s‘ è reso superiore alla più speciosa il- 
lufion de’ sofismi . Egli vede tutte le macchine 
dell’incredulità, e qual fia la combinazione del- 
le idee , che la fanno nascere : egli scuopre ove, 
e come spiriti deboli , e sventurati fianfi ingan- 
nati ne* lor ra zi oci nj . Le ftefle conseguenze le 
avea vedute egli pure j ma ne avea scoperta la 
fallacia , ed erafi mantenuto collante nella pro- 
fellìone della sua fede: egli s' applaude della sua 
vittoria , e fi fortifica più , che mai contro gli 
a Haiti dell’ infedeltà , e d’ una funefla incertezza : 
invano gli fi allegano delle apparenti impoflì- 
bilirà ; celli risponde in una parola , ch’egli non 
può comprendere , ma può credere tutto ciò , 


d’uscir dall* infanzia , secondo S. Paolo , C è d’ atte- 
nerli fortemente all* irrefragabile autorità della rive- 
lazione. Ut jam non fìmus parvuli fluttuante! , farcir- 
cumferamur omni vento dottrina. Lphes. 4. Veggafi su 
di ciò l’egregio libro di S. Agoftino de utilitate ere - 
dendi . 

( a ) Magnarum hic vigor eft mentium, farvalde fide - 
l'tum lumen eft animarum incunttanter credere qua 
corporeo non videntur intuì tu , fa' ibi figere defiderium , 
ubi nequeas inferro conspettum. Leo Mago. Serto, de 
Ascesone Domini. 


\ . 
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che Iddio può . La sua fede secondo il bel peti- 
fiero di Sant’ Ilario ( 1 . i. de Trinitate) egua- 
glia in qualche modo l’onnipotenza dì Dio, e 
l’ immenfità del suo effere . Egli dispofio a cre- 
dere quanto gli può effere rivelato abbraccia 
con quefla dispofizione tutto ciò, che Iddio è 
in se fteffo , tutto ciò , che produce eterna- 
mente, tutto ciò, che può produrre: e mentre 
la ragione, eh’ è tanto pregiata dagli uomini , 
è fi debole , e limitata , la fede , che punto non 
ammirano, e che crede ciò, a che la ragione 
non giugne, è nella sua eftenfione infinita. 

(358) D. Quefta forza della ragione nel cri- 
ftiano , non è effa la sorgente d’un sentimento , 
che conforta il cuore, e forma la sua felicità? 

R. Lasciando fìare quanto abbiam detto ( nu. 
'386. 389.) dell’ influenza del criftianefimo sulla 
felicità dell’uomo , ’c’ è qui un bene particolare 
provegnente dalla fermezza nella fede . Il cri- 
fiiano non abbisogna di gran discorfi per reftar 
convinto, ch’efTa è il dono più prezioso , che 
pofTa ottenere l’umano intelletto ; eh* effa è, 
secondo l’esprelfione d’un filosofo, il più bel 
dono > che Iddio poffa fare agli uomini (a) . Per- 
ciò egli non à , che a confiderare le incertézze 
(n.iotf.213.333.) , le idee desolatrici {1 15. 218.), 


(*) Cosi parlava Montesquieu nel letto della mor- 
te , ove fi giudica molto più sanamente delle cose , 
che nel turbine delle dispute, e delle paflioni . Que- 
lle parole di Montesquieu sono molto limili a quelle 
di S. Agoftino; nulla majores Uniti a -, nulli tbesauri , 
nulli honores , nulla mundi bu'tur major subftanti* » 
quam fides catbo/ica. Ser. 1. de verb. Apoff, 
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le contradizioni ( n. 483.499. ) di coloro, che 
Unno abbandonata la fede : egli compiangendo 
la loro sorte conosce profondamente il gran be- 
ne , che à saputo conservarli, gode d’ una per- 
fetta tranquillità, d’una pace profonda, e nello 
fteffo tempo d’ una sorgente inesaufta di luce 
(*) . Li suoi principi son certi , fermi , immu- 
tabili : tutto nel suo fiftema è ben collegato : 
l’unione delle sue idee forma giudi z i i più ve- 
ri , nutre le più dolci speranze, mantiene nel 
suo cuore tutte le virtù private , e tutte le vir- 
tù della società ( b ) . 


(<j) ,, O fede , esclamava un uomo pienamente di- 
fingannato di tutte le illunoni della mente , e della 
gravità filosofica, o fede, 0 luce divina! quali verità 
sublimi , e consolanti non ci scuopri tu/ Le maravi* 
gliose operazioni di Dio, l'ineffabile sua bontà -verso 
le creature, gl'intimi effetti de’ sacramenti , li beni 
futuri, il regno de’ cieli, la santificazione dell’ ani- 
me , le preziose , ed onorifiche nofìre alleanze con 
Gesù Crifto, la noAr’addozione , la futura noAra ri- 
surrezione sono notizie , che ci vengon da te. Tu ci 
insegni a meditar i milk-ri , e la profondità di Dio 
fteffb : spirititi enim omnia scrutatur etiam profunda 
Dei . 1. Cor. i., à ritrovarci de’ nuovi mezzi di co- 
noscerlo , ;de’ nuovi motivi d’ amarlo , e di temerlo. 
Felice chi a te s* attiene ! Le scienze umane per Ip 
più non ci danno , che notizie frivole , e Aerili : le 
fiefle verità più gravi non ànno- veruna confidenza , 
se non fi ritirano dalla vacillante, e mobil luce della 
ragione per ricevere da te la lor forza, e la loro Aa- 
biiità . Tu sola puoi insegnarci la scienza de’ saggi , 
e de’ Santi, la scienza, che conduce alla salute, e che 
può renderci solidamente, ed eternamente felici”. 

(&) Fruflus autem spirititi eft ebaritat , gaudrum , 
Pax , p attenti a, benignità ), boni tal, mamuetudo , ftdes y 
modtjiià, continenti*» capitai . Gal. 5. Deus auttm rpti 
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(539) D. Non debbono i criftiani temere, 
che gli sforzi deli’ empietà pereftendere il loro 
impero giungano finalmente a prevalere contro 
la religione ? 

R. Li criftiani ben iftruiti sono perfèttamente 
ralficurati contro quello frivolo timore non solo 
per la prometta fatta da Dio alla sua Chiesa di 
conservarla fino alla fine de’ secoli (a) ; ma an- 
cora per 1* esperienza , e ia lunga serie di bat- 
taglie , e di vittorie della fede. Il paftato ri- 
guardato come un avveramento manifefto della 
parola di Dio deve servir loro di regola per 
giudicare d’ un avvenire, che Iddio à in fimil 
modo aflkurato . Tutte le macchinazioni umane, 
e infernali , che da 18 secoli sono fiate motte 
contro la Chiesa, quelle ancora, i cui prodi- 
giofi succeflì minacciavano di diftruggerla da ca- 
po a fondo sono svaniti come un legger fumo 
( b ) . Appena rimane qualche veftigio del Paga- 
nefimo, dell’ Arianefimo , e di tanti altri mofiri 

pronti 


repleatvos omni gaudio , & pace in credendo, ut abun- 
detis in spe , & virtute spiritai Sanbli . Rom. 15. Veg- 
gafi il primo articolo dell’avvertimento del Clero nel 
1775* sulli vantaggi della religione . 

{a) torta inferi non prdtvalebunt adversui eam . 
Matth. 16. Me mor erit in saculum fi amenti sui . 

Psal. no. 

(b) Quum exorti fuerint peccatore s ficut faenum , ip 
apparuerint omnes , qui operantur inìquitatem , ut in- 
tereant in saculum iaculi ; tu autem a/tifftmus ite 
aternum Domine. Ps. 91. , 
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pronti a divorare, per servirmi d’ un’ immagine! 
dell’ Apocalifli (c. 12.) quella grande, e fecon- 
da madre de’ criftiani . De’ nemici del criftiane- 
(imo fi può dire , ciò che 1* Evangelica dice 
de* nemici di Gesù Cri Co : defungi sunt qui 
quarebant animam pueri ( Matth. 2. ) . La morte 
à di mano in mano inghiottiti tutti coloro, 
che luCngavanfi di demolire il grand’ edifizio 
della Chiesa cattolica . Non rimane più traccia 
rè delle loro persone , nè de* lor vani pro- 
getti . Defuncti sunt qui quarebant animam £c- 
clesia , ,, Mirate , dice San Gio: GrisoComo 
„ C Orar, in Judseos ) il tempio di Gerusalemme : 
„ Iddio 1’ à diCrutto ; gli uomini ànno potuto 
„ mai rifabbricarlo? Mirate la Chiesa CriCiana : 
„ Iddio l'à fabbricata 3 gli uomini congiuratili 
a, contro d’ efia sono forse riusciti a diCrugger- 
,, la? Ciò 3 che Iddio atterra, uomo noi rial— 
3, zeià giammai ; nè uomo mai non atterrerà 
,, ciò, che Iddio à edificato**. L* errore può 
sufliCere, e propagarli per qualche tempo , so- 
Cenerfi ancora con una specie di trionfo: ma li 
diritti della verità non ammettono prescrizione: 
veritas autem Domini manet in atemum . Ps.ntf. 
La sua durazione è misurata con quella degli 
anni eterni : quel momento , che gli vien tolto 
dall’errore, non è che un punto, il quale spa- 
risce nell’ immenfità de’ secoli. A quella guisa noi 
già veggiamo arreftati i progrelfi dell’incredulità’: 
J’ eccello del male n’ è divenuto il rimedio ; gli 
uomini anno aperti gli occhi suH’abilTo, a cui 
l’errore gli avea condotti : la religione à provati 
de’ vantaggi grandilfimi nella fleff a guerra, che 
à sollenuta contro i suoi più fieri nemici . 

Tom. III. N 
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($40) D. Quali sono i vantaggi, che la reli- 
gione può ricavare dalle impugnazioni degl* in- 
creduli ? 

R. i*. Servono quelle à far tra i buoni , e i 
cattivi criftiani una separazione onorevole alla 
religione, la quale per l’apofhfìa dichiarata di 
coloro, che non la profetavano , che colle lab- 
bra , lì libera da suoi nemici secreti , e nulla di 
bialìmo più non à a soffrire dalle loro azioni » 
Efla così riconosce più fàcilmente i suoi veri 
fìgkuoli per la sperimentata fedeltà » che le pro- 
feffano in tempi difficili; mette in qualche mo- 
do tutta da se la greggia prediletta, e la fa 
comparire più luminosamente a confronto dei 
vizj , e de’ traviamenti del secolo (a ) . 


(a) Quell’ oflervazione deve parer consolante a} fer- 
vorofi zelanti degl’ intereflì della Chiesa: efì'a può ser- 
vire ad avvalorar i lor cuori , ed a mitigare il grave 
lor dolore. Le perdite, che fa il criflianefimo , a be- 
ne esaminarle son più apparenti, che vere, Al vede- 
re l’eflrema facilità con cui s’abbandonano gli altari 
del Signore per sagrificare agl’ idoli delie nazioni; al 
veder le premure, con cui s’accoglie tutto ciò, che 
à del carattere della beflia (Apoc, 16. ); poflìam noi 
credere, che codefli desertori fiano flati mai veri sol- 
dati di Gesù Criflo? che la lor religione (la fiata l*ef- 
letto d’una fede viva, d’ una ferma , ed intima con- 
visione piuttoflo ; che d’una specie di mecanismo , che 
lor dava l'impulso dell’altra moltitudine, e ch’eflì 
ànno conservato alla parte oppofla? SI, quello è il 
caso di dire coll’ Apportelo , ch’eflì sono usciti da noi , 
ma che non eran de’ noflri, Ex nobìs prodierunt , sed 


Digilized by Google 



» 



FILOSOFICO. Ì95 

2*. Siccome le crefie ànno sèrvito a correg- 
gere gli a bufi , a spiegar i dogmi (11.415.)» a 
riftabilire la disciplina Ecclefiaftica (<t) > così gli 
emp; serviranno a raflodara la religione colle 
ideile scoflTe , che sembrano doverla far vacillare y 
ella trionferà de’ nuovi filosofi , come à trion- 
fato degli antichi . Il criftiancfimo come una 
volta ben coftrutta fi rinserra, e fi rinforza 
sotto il peso, che la preme. Se la crudeltà dei 
persecutori à moltiplicati i figliuoli della fede , 
li discorfi degl’ increduli ànno illuflrati , e rin- 
forzati i suoi dogmi . Le sue prove meglio ftu- 
diate faranno impresone in tutte le menti colla 
lor forza : la sua morale meglio spiegata toc- 
cherà più efficacemente i cuori 1 il suo culto 
purgato da ogni mescuglio ftranicro apparirà 


non trant ex nobis . 1, Joan. 2., e che se follerò (iati 
lìnceramentc uniti a noi co’ vincoli d’una della fede, 
non avrebbero sì tolto fatto uno scisma sì vile , ed 
odioso; nam fi fuijjent ex nobis , permanjìjjent utique 
nobiscum . Ibid. Quello è il caso di consolarci dì que- 
lla rivoluzione in apparenza sì fatale , ma che reai- , 
mente è una separazione opportuna per disqernere 
1’ ipocrilìa dalla virtù, l’incredulità dalla fede., l’abi- 
to dalla rifleflione : ut Ò 1 qui probati sunt manifelli 
f.ant in vobis . 1. Cor. n. Non è già, eh’ io preten- 
da, che non fi polla perdere la fede, che i fedeli non 
liano espolti al pericolo d'edere sedotti, o ch’ io vo- 
glia sodenere il falso dogma dell’ inamijftbilita della 
giuftizia . Olfervo soltanto, che la deseizione è men 
generale di quel, che fi pensa; che queda piutrodo è 
una manifedazione di chi è fedele, e di chi tradito- 
re, come parla l’Appodolo : ut Ì 3 r> qui probati sunt 
manifefii fiant in vobis . 

{a) Veggafi Bofluee : Storia delle variazioni L, 1. 
r, L. 5. $. 1., e 3. 

N 2 
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più rispettabile i suoi miniflri oflervatì conti- 
nuamente da nemici invidio!! fi ftudieranno d’es- 
sere irriprenfibili (a). La filosofia fatta orgo- 
gliosa per ^uccellivi progreflì à squarciato il 
velo de’ suoi orrori, ed à meffi in villa tutti 
affatto i dogmi, che fan disperare, d’ un fifle- 
ma diflruggirore d’cgni verità, e d’ogni felici- 
tà: effa à raccolti tutt’i suoi principi , e tutte 
Je conseguenze , cbe ne risultano in de’ prospet- 
ti , cbe ànno fatto fremere, e che anno dato 
alle maffime della religione un nuovo pregio , 
e de’ nuovi allettamenti . Quella fiera nemica dì 
Dio scuoprendolì nel delirio del suo orgoglio , 
e facendoli vedere qual è , fi cuopre da se d' i- 
gnominia, e d'obbrobrio (b) . 

(541) D. Non sarebbe a defide rar fi , cbe i ta- 
lenti sì mal impiegati per 1* empietà foflero flati 
consacrati a difesa della fede > 

R.. Invece di rammaricai fi l’uomo saggio per 
la perdita, cbe in ciò à fatta la religione, non 


(a) Le dispute, nelle quali gl'increduli impegnano 
il criftiano ben iftruico , e zelante per la difesa della 
sua fede, raflomigliano , per servirmi della compara- 
zione cf' un celebre autore, a quelle parti acide, e 
volatili, chetrovanfi ne’corpi atti alia fermentazione . 
Elle da prima intorbidano il liquore; ma mettono in 
azione tutta la mafia: in tal agitazione quelle fi difiì- 
pano , o fi precipitano: sopraviene il momento della 
depurazione; e vi sopranuota un liquor dolce, soave, 
e vigoroso, cbe serve a nutrimento dell’ uomo. 

(fi) Revelabo pudenda tua in facie tua , iy afte ri- 
dar» gentibus nuditatem tuam , iy regnis ignominia m 
tuam i (y pr oncia m super te abominat'ones , iy con - 
tumeliìs te affidar» , iy ponam te in exemplwn « 
Nabum. 3. ' . . ‘ , 
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gemei che sulla sventura de’ ciechi filosofi i e 
6 le confidera 2 Ìoni seguenti . 

I*. Gli scrittori sì celebrati di quelli giorni 
dal popolo degl’ increduli non sarebbero gene- 
ralmente riusciti scrivendo in favor della reli- 
gione, come sono riusciti in altre materie ì 
Quello genere è diverfiflìmo da quelli,* ne’ quali 
ànno occupati i loro talenti. La religione ri- 
chiede nc’ suoi difensori della modeftia, della 
moderazione, della veracità, dell’ esattezza: la 
maggior parte di que’ Signori non à nulla dì 
tutto ciò. Lo fi ile mordace, satirico, ingiurio- 
so, li giudizi arditi , le ofiervazìoni maligne, 
ec. loro non avrebbon potuto servire. 

2 °. La maggior parte de’ presenti loro ammi- 
ratori sarebbero fiati loro nemici , ed avrebbero 
fatto pompa di disprezzarli , come disprezzano 
gli altri apologifti della religione . La loro fa- 
ma non sarebbe fiata qual è ora : la cabala filo- 
sofica avrebbe fatto per deprimerli ciò, che fa 
ora per esaltarli . 

5 °. Scrittori refi celebri per aneddoti scanda- 
gli divenuti gli apologifti del criftianefimo non 
avrebbero fatt’ onore nè a suoi dogmi, nè alla 
sua morale , nè alla scelta della provvidenza . 
Gl’ increduli vedendoli combattuti da uomini di 
tal carattere avrebbero potuto dire, come Ter- 
tulliano diceva di Nerone : Tali dedicatore da - 
mnationis nufira etiam gUriamur . Apologet. c.8« 
Il vantaggio di quell’ olTervazione è tutto pe’, 
figliuoli della fede criftiana , i cui difensori so- 
no fiati quali sempre uomini virtuofi , ed i etti 
avversar; libertini . 

4 q . I loro scritti somminiftrano ottime prove 

N i 
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della debolézza, e della contradizione degl’ in- 
creduli . EHI fi confutano da lor medefimi , elfi 
Confutano gli altri increduli: cangiano continua- 
mente, e non fi fiflano mai in nulla. Noi gli 
abbiam veduti ( n. 225.) incominciar dal tolle- 
ranti smo : sul tollerantismo anno innevato il pu- 
ro deismo; anno finito coll’ ateismo } come i gi- 
ganti della favola anno inalzato monte sopra 
monte per giugnere alla regia celefte , ediftrug- 
gerla (a) senz’ aver guadagnato nulla più alla 
fine, cbe al principio de’ loro sforzi: sovente 
ancora riedono alla religione, che àn combat-» 
tuta» e dopo d’etfere andati balzando da errore 
ad errore sembrano, finalmente riposarli in una 
pacifica sommelfione ai lumi della fede. 

f. Alcune grandi, verità riconosciute da uort 
mini impegnatifiimi a negarle ricevono un nuo* 
vo splendore dall’ omaggio , che loro vienreso. 
Fa d’ uopo , che una cosa fia ben provata, 
quando spiriti sì disporti a negare, e a conten- 
dere non ànno trovata ragione , con cui com-. 
batterla. 1^. 

6 °. Iddio à dati de’ grand’ ingegni alla reli^ 
gione per suoi difensori , che la. vendicaffero 
dall’accusa di follìa, e ne facertero conoscere i* 
sapienza: Iddio permette, che de* grand’ inge- 
gni combattano la religione per far vedere , che 
quella sapienza non. c la sapienza umana , ma 
la virtù, e la sapienza di Dio, Cbriflum Dei 
virtutem t & sapientiam . i.Cor.i. 


(a) Tei- sunt conati imponere Pe/io offam 
Scilicet, atque offa jrondosum invoivere Qjympuw- 
Georg, a. : * . i - 
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’?•. L’im|>oflxbilità , in cui trovanfi li nemici 
della religione di confutare alcune opere , che 
certamente elfi non ànno dispreizate , con il 
Deismo confutato per se medeftmo , V .Esame del 
materialismo , il Trattato iflorico > e dogmatica 
della ver a religione , ec. , la risposa affatto inetta 
che ànno fatto a defl’ altre» il disordine, l’ in- 
coerenza, l’ imbarrazzo , lapaflione, che vi re» 
gnano (a) x ci fan vedere» che tutte le forze 
dell’ incredulità sono rese spoflfate , che tutti gli 
sforzi dell’ingegno non poffono prevalere con- 
tro i diritti della verità, c che ! più grand’ uo- 
mini sono senza rigore toflo che , fi rivoltano 
con t ro Dio. 

8*. Li vani sforzi di tanti filosofi per soffi» 
tuire alla religione qualche liftema, che poteffe 
equivalere alle consolazioni , cd a Vantaggi , 
eh’ efTa ci porge , ànno servito a dimoffrare 
che la religione era un bene , la cui perdita è 
irreparabile. L’ impofUbilità sperimentata d' im- 
maginare una credenza capace di tranquillizza- 
re , e soddisfar T intelletto, di dare al cuore la 
calma , e la pace è un nuovo motivo d' atte- 
nerli ad una dottrina , fa quale sola produce.’ 
effetti tanto prezi ofi . 

9*. In tempi di seduzione , e di vertigine , 
in cui l’errore sembra trionfare generalmente, 

10 zelo de’ servi di Dio s’eccita, e fi r rinforza. 

11 vero criftiano invece di consultare la molti- 




(b) Veggafi la Rìspofla agli Errori di Voltaire . Li 
Configli ragionevoli ; ec. Non e fi sapienti a , non e fi pru- 
denti a , non ejl confilium centra Dominarti. Prov.21. 
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tudine s’i neo raggi sce eziandio dal vederfi isolato I 
Il regno dell’empietà, e dell* ingiudizia da* nuo» 

, ve forze, fa scuoprir nuovi mezzi di difesa- agli 
amici della religione , e della virtù . Egli è al» 
lora > che gli uomini dabbene provano mag- 
giore la fame , e la sete della giu/lizia , una 
delle più elette beatitudini dell* Evangelio : beati 
qui esuriunt , & fitiunt juflitiam . Matth. 7. 
Allora i veri fedeli s’uniscono , * loro cuori , 
e le lor anime ft fanno un sol cuore , ed un'anima 
sola , come nei tempi felici della carità (Ad 4). 
Quanto più la fède raccoglie il suo lume in uno 
spazio più angufto, elfi avvalorano le lor pre- 
mure per approfittarne. Allora veggonfi com- 
parire de’ Matatia risoluti di fare una eccezione 
ftrepitosa nella moltitudine dellè nazioni sog- 
gette ad Antioco. 1. Machab. 2. Allora final- 
mente l’ odio delle dottrine ftraniere arde nelle 
anime rette, e veramente illuminate? e se il 
Salvatore lor dimandaffe , come già tempo alli 
suoi discepoli , volete voi pure abbandonarmi ? 
effe risponderebbero con un trasporto d’ affetto 
1 il più fèrvido: ed a chi andremmo noi % 0 Si - 
1 gnor e > se voi ftete quello , che avete parole di 
vita eterna . T^unquid & vos vultis abire > ... 
Domine ad quem ibimus ? verba vita atema 
babes . Joann.6. 


Fine del^Tomo Terzo. 

■ ' ' ' • % 

* 1* 
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De' Capitoli , e degli Articoli . 

n * «. ' 


Continuazione del Libro quarto • 

\ 

CAPITOLO V. 


Li mifleri: • 

Art. I. Li mifleri in generale. 

Art. II. L&Trinità . 

Art. IIL/tt’ incarnazione . 

L ' Eucar *ft * a * 

ARfTv. Il peccato originale . 

Art. VI. La risurrezione de' morti. 
Art. VII. L' Inferno . 

Num. $ 

• • 
ivi 

15 

’ 3 » 1 

4 * 

6 f 

8* 

CAPITOLO VI. 

1 

La Chiesa Cattolica'. 

102' 

capitolo vn. 


Esame d’ alcune materie particolari. 
Art. I. La Confezione. 

Art. II. Le Cerimonie della Chiesa. 
Art. III. L'autorità del Tapa. 

128 _ 
ivi 

*35 

140 
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Art. IV, Lì Beni Eccleftafìici » 

Art. V. La Teologia scolafiica , 

Art. VI II celibato. 

Art, VII. Le superfliz,ioni , e gli abufi . 
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CAPITOLO VI IL 

Sentimenti dell' uomo criftiana intorno all ' 
incredulità . 
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TAVOLA 

Delle materie. 

£> numeri arabici indicano i numeri preme [fi alle 
materie , non quelli delle pagine , 

A 

J^.cefali, Specie pretesa d’uomini in Africa; ciò 
Che se ne deve pensare; • N. 6 ot 

Acque sopra il firmamento. 301 c é affai acqua 
per un diluvio universale, 27^ 

Adamo. Non fu ingannato dal serpente. 262. Con 
tutti i suoi lumi potè soccombere alla tentazione, 
Ibid, 

Alcorano , E' il solo fondamento del Maomettis- 
mo. 234. E' un teffuto di cose ammaliate senza 
buon gufto , senza ordine , e senza che se ne ricavi 
nulla di ragionevole, jbid. L’ Alcorano riconosce la 
divinità di Gesù Crifto. 234, 235. Quanto fian ri- 
dicoli gli apologifti dell’ Alcorano, 23 6 , e seguenti . 
Come si poffa conoscere la sua influenza sull i coftu- 
mi . 2 36. Perchè vi si trovino de’ tratti sublimi , ed 
affettuofi, 237. Come abbia affòggettati tanti popoli 
alla sua dottrina, 239, 353. Non à fatti progredì 
sì pronti, e sì eftefi come 1 * Evangelio. 553 

Americani , limili in qualche cosa ad alcune na- 
zioni dell’ Afia , 50. Ad alcuni antichi popoli, Ibid. 
Vedi Selvaggi. 

America. Come s’ Spopolata, 50, e seguen. Non 
è ancora ben provato , che non fia congiuma coll* 
Afia , Ibid. Sembra , che effa già tempo ci foffe con- 
giunta. Ibid. Le sue colle sono poco lontane dall* 
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Afta verso settentrione, ibid. Il criftianefìmo vi fu 
conosciuto prima di Colombo? 50 , 401 . Opinione 
aflfurda di Paracelso intorno alla popolazione dell’A- 
merica, 50. Opinione ridicola del P. Scott, 51. L' 
epoca della popolazione dell’ America non è sì anti- 
ca, come (T crede comunemente, 41 1. Contradizio- 
ne de’ filosofi su tal materia, ibid. 

jlngeli . Perchè Mosé non parli della loro caduta, 
26; . La caduta degli angeli non è il fondamento del 
criftianefìmo , come pretende il Dizionario filosofi. 
Ibid. Come abbiano potuto peccare, 265. Vedi De- 
moni . 

Anguille scopèrte nella farina ftemperata, sono 
una vifione d’ alcuni naturalifti , 60/ Ciò che se ne 
dee pensare, pofta la verità del fatto. Ibid. 

.Anima , dell’ uomo è spirituale, 137. Azione 
dell’anima sul corpo, e dei corpo sull’anima, 144. 
Sentimento, che l’anima à di se fteffa, 145 . Quan- 
to effa fi a semplice, e indivifìbìle, ibid . , isr> seq. 
Eccellenza delle sue operazioni, 149. Perchè non 
paja egualmente perfetta in tutti gli uomini, 151, 
e seg. Il corpo è soltanto lo strumento delle sue 
operazioni, 157, e seg. Dal non efiere effa prima 
del corpo non ne fiegue, che debba perir con elfo , 
157. Avvi tra le anime diverfità specifica? 158.111 
che confiste l’unione dell’anima col corpo, 159. Di- 
verse fimilitudini, che ne danno un’idea, 160. Ab- 
benchè abbisogni degli organi per le sue funzioni , è 
facile il convincerli, che effa è spirituale, 161 . Per- 
chè dipenda dagli organi, 162. Come operi separa- 
ta dal corpo, 163 . Gli antichi 1 ’ ànno eglino credu- 
ta materiale? 164. Le anime sono tutte create.-? 
165. Efistono effe fin dal principio del mondo? 166. 
Tempo dell’unione dell’anima col corpo, 167. Ani- 
ma de' mostri, 54, 167. Sede dell’anima, 167. Im- 
mortalità dell’ anima fondata su delle ragioni indi— 
peudenti dalla sua spiritualità, 183. Relazione t» 
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1 ’ efistenza di Dio, e l’immortalità dell’ anima , 185. 
Vedi Immortalità . 

minima de' bruti . Vedi Bruti, 
jlnr.ali Cinefi favolo!! , 267. Perché dUeG da al- 
cuni miflionarj . Jbid. 

Annichilamento , penfìeri desolanti dell’ ateo , 115. 
Li sentimenti genero!! , che producono le virtù , 
svaniscono nel fistema dell' annichilamento, 12 6 . 

Antipodi. Nell’ affare di Virgilio di Saltzburgo 
non trattavafì degli antipodi, 381. 

Api , poffono forse nascere dal corpo , o dal leta- 
me d’ un bue ? db. 

Apocalijft , effa non è inintelligibile, 251. Offer- 
vazioni generali su questo libro , Ibid. 

apocrifi libri non pregiudicano all'autorità degli 
altri , 252, 292 

_ Apollonio Tianeo non à fatto miracoli, 313 

Appoftoli , loro carattere, 34S . Loro fatiche, e 
lor frutto, ibid., & seq. Sono testimoni della risur- 
rezione di Gesù Cristo, 324, e seg. Non ànno cre- 
duta vicina la fine del mondo, 344, 345. Sono 
stati testimoni oculari di ciò. che predicavano , 325, 
3 <53 . Sono morti per attestare la verità della loro 
predicazione, 354 

. Apposolici tà della Chiesa, 494. Vedi Chiesa. 

^ ère a di Noè capace bastantemente a contenere 
quanto Mosè dice effervi stato rinchiuso , - 27S 

„ Articoli fondamentali , non si può profetarli se- 
riamente senz’ abbracciare tutta la rivelazione, 4S5, 
221 . 

Atei di volontà, ed atei di credenza, 4. Sono 
questi molti? 17. Sono ben persuafi? 8. Parlano di 
Dio come i cristiani quando la lor mente è in cal- 
ma, 92. Infelicità degli atei, 115.. L’ateo non ve- 
de nella natura che un fìlenzio eterno, nd. Nona 
altro avanti gli occhi, che l’ annichilamento, ibid. 
Avvilisce, e degrada la natura, 123. Ristringe i 
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suoi defiderj tra gli stelli confini co’ bruti , 127; Noft 
può avere virtù, 125, 127. Differenza tra un ateo, 
ed un cri diano per cattivo, che fia , 13?. L’ateo 
non à alcun ritegno contro il delitto, 134. E’ piò 
abominevole, e più da temerli del superftizioso , e 
del fanatico, 139 

^teismo, è erto potàbile? 3. Può la società su Al- 
fiere, se l’ateismo vi divenga dominante.-? 124. La 
superazione , ed il fanatismo sono meno da temerli 
dell'ateismo, 124, 136. L’ateismo à effo pure li 
suoi fanatici , ìbìd. Non è un nuovo fistema , nè un 
parto della filosofia moderna , 459 

Atlantide di Platone , 50 

jftomi , il loro moto non à formato il mondo,- 
35. Nè prodotto nulla di perfettamente regolare, 
38. 

Attrazione . Il mondo non è l’effetto dell’attra- 
zione, 6 3. Alcuni filosofi anno ideati de’ Astemi 
immaginari sul P attrazione i 6 4. E’ erta la cagione 
de’ moti celefii? 65 

Aufterit'a , non è sempre una virtù, 375. Facil- 
mente fa lega coll’ oftinazione nell’errore. 491 

• ■ y |y ; y 

La Scrittura non attribuisce all’ afina di 
Balaam la facoltà di parlare, jo$ ' 

Battemmo non è un rito imitato da pagani , 462 . 
Perchè Gesù Crifio à prescritto il battefimo ad es- 
piazione del peccato originale, ìbìd. Sorte de’ bam- 
bini morti senza battefimo, 463 

Beneficenza, i filosofi non ne ànno, che Pefierno, 
392. Uso ridìcolo di quella parola, ìbìd. 

Beni ecclefiaftici sono una risorsa per Io fiato , 
514. Servono allo ftabilimento de’ figliuoli, ed *■ 
sollievo delle famiglie , ìbìd. Non arricchiscono do- 
loro , che se li appropriano, 5 1 y* 
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bisogno , non à ridotti in società li primi uomini , 
154. 

Bonzi y che s’abbia a pensare delle loro aulìerità* 
375 - / 

Bruti . Le quiftioni sull’anima de’ bruti sono es- 
tranee alla dottrina della spiritualità» ed immortalità 
dell’anima umana, ió8 k Le operazioni de’ bruti di- 
verse da quelle dell’uomo, 169. Li bruti operano 
senza rifleflìone» ibid . » isr> seq. Non si può loro ac- 
cordare il penfiero senza accordarlo ad ogni cosa, 
170. Che fìa iftintò, 175. Li bruti perfezionano la 
lor condotta #* 169, 172» Lor si suppongono spedo 
de* fini , che non anno , 173. E’ per mancanza d’ or- 
gani, o di mani, che non ragionano? 173. E* pel 
mancanza di società, e d'educazione? 174. Alcuni 
bruti anno gli organi come l’uomo, eppur reflano 
sempre bruti, ibid. La differenza. deli’ uomo al bru- 
to non è dal più al meno, 177. Diverse opinioni 
sull’ anima de' bruti , 178, e seg. Li bruti non sono 
pure macchine, 178» Idea della loro sensibilità, 
j8o, 190. La lor anima è materiale #* 180. È’ spi- 
rituale#* Ibid. Non è nè spirito, nè corpo#* 181 . E' 
creata#* 182» Quanto i loro dolori sono minori di 
quelli dell’uomo#* rSo, ipa 

Bugia offiziosa , anticamente s’è potuto ignorare, 

che foffe peccato, 285 

C • ' « 

P 

perchè sì variato, e d’un genere diviso in 
tante specie? 57 

Cannìbali perchè mangino i loro padri. 1 62 

Cantico de cantici ; spirito di quello libro, 285 
Cantici della Chiesa fomentano la pietà de’ fedeli , 

Cafiiti. Tutte le religioni ànno avuto delle specie 
di cafisti , 322. Gli antichi penitenziali erano spe- 


ì 
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eie di cafisti , ibid. Sbagli de' cafisti, ibid. 

Caso non à fatto il? mondo, 35, e se». Culto, che 
gii atei debbono rendergli . w 

Catena degli efleri , 220, 54I . Catena degli es- 
seri congiugne ! più vili co’più preziofi, li più in- 
differenti co’ più nereffarj, 77. Li suoi anelli sono 
innumerabili, 76. Effa abbraccia tutta la macchina 
del mondo, ne forma l’equilibrio, e la consisten- 
za, 81 

Cattolici. Ci sono de’ cattolici in tutti li paefi 
del mondo, 353 . Ci sono più di 60 milioni di cat- 
tolici in Europa, 4x4. Vedi Chìeta. 

Cause finali sono certiflime, e seg. Sono un argo- 
mento fortiflìmo contro gli atei , 73 

Celibato religioso non nuoce punto alla popolazio- 
ne, 469, 525. Vana opinione d’ alcuni fisici, 325. 
Influenza del celibato sullo spirito, e sulle qualità 

dell’anima, 1 528 

Cerimonie perchè tante predo gli Ebrei, 282. U- 
tilità, e neceffità delle cerimonie ecclefiastiche , 

503. Li protettami fi dolgono di più non godere gli 
effetti delle cerimonie , che anno abolite, 504. Pro- 
curano di rimetterle, ibid. Le cerimonie della Chie- 
sa non sono imitate da quelle de’ pagani , 505 

Chiesa . La vera chiesa non può ammettere la tol- 
leranza teologica, 219. E’ falso, che la primitiva 
Chiesa fia fiata comporta solo di poveri, ed ignoran- 
ti, 351. La Chiesa cattolica è sparsa per tutta la 
terra, 34?. E’ più efiesa del Maometismo, 353. 
Alfettremità del mondo è comparsa con maggior 
pompa , ibid. La voce della chiesa è più intelligibi- 
le delle critiche de* dotti, 399. Caratteri della vera 
chiesa, 4S1 , e seg. La sua unità, 482. Perché quell* 
unità non trovili tra gli eretici , 484. La chiesa de- 
ve edere infallibile, ibid. E’ facile il convincerli 
dell' infallibilità della chiesa, 485. In che confitta la 
santità della chiesa, 4S9. Non vuoili esaltar la pri- 
mitiva 
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mitiva chiesa per deprimere la chiesa di quelli ulti- 
mi secoli, 491 . La chiesa deve edere cattolica, o 
universale, 492 . La sola chiesa Romana è univer- 
sale , 353, 493. Appofloiicità della chiesa, 494. E* 
facile il dimoftr-are, che la chiesa è l’opera degli 
Apposoli, ibtd. Omaggio reso alla chiesa Romana 
da’ Greci, 479. Oppofizione delia setta filosofica al- 
la chiesa, 499. La chiesa proscrive le superftizio- 

n * > < 529 

Cielo. Ce certamente un cielo, o soggiorno dei 
beati, abbenchè non se ne po/Ta determinare il luo- 

g° > 47? 

Ciechi nati poffono edere guariti senza miracolo» 

317. Trovano delle contradizioni in cose semplicifli- 

me ’ . 4*9» 444 

Chiocciole sono avanzi del diluvio , 273 

Chimici. Stilemi affurdi di Paracelso, e d’aicuni 
altri, 6i. Li chimici riducono l’oro in polvere a 
forza di fuoco, ' 

Ciclopi , e altri moftri se ci fiano flati, 52, 54, 
5i 

Cina , che debba!} pensare della sua antichità , 

267. della sua popolazione, 373, 469. L’evangelio 
vi è flato predicato ne’ primi secoli della Chiesa, 
349 

• Ci ne fi : i lor letterati sono atei j? 21 i 92. Loro 
divifione sulle materie di religione, 212. Loro cru- 
deltà, ibid. Ignoranza de’ Cinefi nell’altronomia , 
26i. Omaggio reso da loro al crillianesimo, 372. 
Lor mala fede, loro avidità, loro ingiuflizia, loro 
ferocità, ibid. , 49» seq . Loro governo debole, e bar- 
baro, y>z. Stermini dell’ infanticidio , ibid. Stato 
delle arti, e delle scienze predo i Cinesi, 380. Che 
sia un letterato Cinese, ibid. 

Circoncifione non è un uso preso dagli Egiziani , 
280. Perché li sacerdoti Egiziani abbiano imitato 
quest’uso degli Ebrei» ibid . Perchè Iddio abbia as- 
Tom. III. O 
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soggettati gli Ebrei alla circoncisione, ì8t 

Colore azzurro il più conveniente al cielo, 74. 
Color verde il più conveniente alla terra, ibid. 

Comete. Idea curiosa d’ alcuni filosofi intorno alle 
comete , 278 , $01 

Confezione , quanto la sua iftituzione fia vantaggio- 
sa ai popoli , 501 , Filosofi anticriftiani approvano 
l’utilità della confefiìone , ibid. Alcuni abufi non 
provan nulla contro li buoni effetti della confeffio- 
ne, $02 

Contradizioni degl’increduli, 25, 26 , 213, 279, 
358, 4fp, 4 99. Non ci sono contradizioni ne’quat- 
tro evangeli, 288; nè nei mifteri della fede, 419. 
Nella geometria, e nella fisica ci sono apparenze 
più speciose di contradizione, che ne’ dogmi della 
fede, ibid. 

. Controverfie cogli eretici perchè non durino mol- 
to > 4 96 

Converfione de* filosofi alla morte, io. Converfion 
di San Paolo, 254. Vedi San Taolo . Converfione 
dell’universo alla fede, 341 , e seg. 

Corpi , Vedi Materia. Un corpo può effere in più 
luoghi , 441 . Una soflanza , che non fia nè corpo , 
nè spirito non involge contradizione, 181 . Srato 
de’ corpi dopo la risurrezione, 4 66, e seg. II cor- 
po dell’ uomo è lo fteffo in ogni età , ibid. E’ diffi- 
cile il dire ciò, che coftituisce il corpo d' un viven- * 
re, ibid. Li corpi di tutti gli uomini risuscitati non 
occuperanno grandiffimo spazio, . 4 69 

Creazione non è imponìbile , 26. E’ una conse- 
guenza della potenza eflfenziale a Dio, 27, 28, 25. 
Perchè alcuni antichi filosofi 1’ abbiano negata , 27 . 
altri l'ànno tenuta certiffima, ibid. Argomento di 
Jerocle, ibid. Se debba negarfi la creazione conti- 
nua, 165, 182 .Creazione del mondo in sei giorni, 
26o. Creazione fimultanea de’ corpi, e dell’anime, 
166 ' 
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Credibilità • Li motivi di credibilità non sono che, 
Io finimento, e l’occafione del dono della fede , 
393 » 397* Poflono quelli fare certezza metafisica / 
39S 

Credulità flupida dell'ateo, *4. La credulità è 
una conseguenza dell'ignoranza, come pure l'incre- 
dulità, 275; . II crifliano non à a rimproverarli la 
sua credulità , 53 £ 

Crifliano . Virtù de’ primi crifiiani riconosciute da* » 
filosofi, 350. Tra i primi crifiiani ci sono (lati de- 
gli uomini illuftri, ed eruditi, 551, 552. Quanto» 
abbiano sofferto per la difesa della lor fede, 354., 
Non ànno sofferto per altra causa, che per quella 
della religione, 357. La condotta d’ un vero criftia- 
no è un’ottima confutazione deli* incredulità, }iSS ,• 
Li mali crifiiani non provan nulla contro la santità 
della loro legge, 359. Parallelo aflurdo de' crifiiani 
cogl’infedeli, e pagani, 570, 372, 373» Uno fiato 
comporto di veri crifiiani suffisterebbe felicemente,; 
37 6. Differenza delle nazioni criftiane dalle infede- 
li , 379, Sono tutti 1 crifiiani in iftato di conoscere 
le prove della lor religione/ 3 96 , $99. Il criftia- 
no non danna veruno, 402. Li crifiiani cattolici 
sono in grandilfìmo numero, 414. Forza, e lumi 
del crifliano, 536» 380, 115, 118 

Criflianefimo : omaggio , che gli rende I* Alcorano, 
234. Il G iudaismo tefiifica in suo favore, 240, e 
seg. Effo è la sola vera religione , 243 . Prove della 
divinità del criftianefìmo , 305', e seg. Rapidità, 
con cui s'è ftabilito nel mondo, 34?. Ofiacoli, che 
à incontrato, 347, seg. Li primi seguaci del criftia- 
nefimo sono fiati uomini saggi, e dotti, 351. Il 
criftianefìmo è affai più dilatato del Maomettismo, 
353, 414 , 415. Coraggio , e patimenti de’ suoi di- 
fensori, 354. Gl’Imperatori Romani vollero, e noti 
poterono distruggerlo, 355. Non è obbligato dei sua 
iìabili meato agli Imperatori crifiiani, 3*1 . lì suol 
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tuoni effetti sullo spirito , sul cuore, su i coftuml , 
sulla felicità de’ popoli, 368, e seg.’ Non autoriza 
le penitenze, che fan morire , $75* La sua lega col- 
Ja vera politica, 377. La mansuetudine, e pazien- 
za, che ispira, non diflraggono nè il valor milita- 
re, nè le altre qualità d’un buon cittadino, 31S. In 
qual senso condanni le paflìoni , ibid. Non accende 
nè guerre, nè contese, 375. Non arrefta i progredì 
delle scienze, 380. £” semplice, e sublime, 3S2 . 
Facilmente s’intende da ognuno, ibid. Li fanciulli, 
ed i selvaggi sono tanto capaci delle sue lezioni , 
quanto i filosofi, 382, e Non à approvate azio- 
ni condannate dalla prudenza, 384. Sua influenza 
sulla felicità degli uomini , 38*; sulla felicità della 
società, 388. Riforma, che à fatta nel mondo, 390. 
E’ facil cosa conoscere la verità del criftianefimo , 

3 9 <> 

Culto efteriore perchè sì composto preffn gli Ebrei, 
ìli. Vedi Cerimonie. 


D 

( ^ e oene razioni , se se n abbiano a riconoscere nel- 
le specie , 57 

Demonj , è certo, che cì sono, 264. Se pollano 
far prodigi, 312. Poflòno cagionar malattie naturali 
nella lor causa immediata, 319. Il potere del demo- 
nio indebolito, e perchè, 422. Il demonio ama l’i- 
enoranza , e le tenebre, ibid. Se fi facesse vedere 
toglierebbe l’incredulità, ibid. Il suo impero può 
paragonai forse a quello di Gesù Cristo.'? 422. Vedi 

Diluvio. Le chiocciole pietrificate sono monumenti 
del diluvio, 273, 274. Mutazioni fatte dal diluvio 
nella superficie della terra, 271, 457. Tutte le flo- 
rie provano, che c’è Rato il diluvio, 278. Vane 
obbiezioni de’ filosofi • . . 
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Dìo. Non fi può negar, che ci fia 13. Mezzo per 
non dubitarne mai, 23. Si compiace nelle sue ope- 
re, 75. Consenso di tutti gli uomini in professare 
un Dio, 88. Non è l’ignoranza, nè il timore, che 
abbiano fondata la fede d’ un Dio, 570. Nè la poli- 
tica de’ legislatori , pi. L’idea di Dio è da per tut- 
to la flessa, p 2. Li Cinefi riconoscono un Dio, 21, 
92. Li selvaggi possono conoscerlo, p; . Come pure 
i sordi nati, p<;. E’ innata la idea di Dior* 5)7. Gli 
Ebrei conoscevano 1 ’ immenficà e 1 ’ invilibilità di 
Dio, pp. La prescienza di Dio non nuoce alla liber- 
tà dell 1 uomo, 100. Come Iddio prevegga le azioni 
libere delle creature, 101. L’efistenza del male non 
toglie gli attributi di Dio, 102, e seg. Se Iddio 
debba torto premiare, e punire, no. L’idea di Dio 
produce i più grandi sentimenti, 115, 116. Anima 
tutta la natura, ibid. Dà pregio alle scienze, delle 
quali dirigge i partì, ed artìcura i progreflì , 380. 
Essa è la base della giuflizia, e della virtù, 125, e 
seg. Essa è il vincolo della società, e la speranza 
della virtù oppressa , 136. Essa prova l’immortalità 
dell'anima umana, 1S5 e la neceflità d* una religio- 
ne, 201. La virta dell’ opere di Dio gli rende divo- 
ta lianima umana, 205. Iddio vuol essere adorato 
da* fanciulli , 382, 383. Ogni cuore non corrotto at- 
terta , che conosce Dio senza fillogismi , 483. Iddio 
non abbandona nessuno, 404. Si conosce a misura, 
che fi cerca, 415. Si conosce meglio per l'oscurità 
de’mirter; della fede, 422. Bella espreflìone di Cice- 
rone sulla spiritualità di Dio, 164. La semplicità di 
Dio non è contraria alla dottrina della Trinità , 434. 
Non fi può negar l’inferno senza negar l'efistenza 
di Dio, 473 , e seg. Non bisogna voler penetrare i 
mirteri di Dio, 41S, 421. Non bisogna mai parlare 
ai Santi cogli ftefli termini, che à Dio, 531 

• • r 
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Dispute i ìa religione non ne à mal eccitate, 373*. 
Le dispute teologiche sono diverse da quelle de’ fi- 
losofi , a 14. Li filosofi ànno polle in piedi tutte le 
dispute contro la religione, 45 6 , 520. Perchè le dis- 
pute cogli eretici sono andate a terra, 499. Regole 
da osservarli nelle dispute teologiche* 

£ 

E ibreit ànno parlato magnificamente di Dio, 99. 
Anno riconosciuta la spiritualità , ed immenfità di 
Dio, ibid. ànno professata 1 * immortalità dell’ anima, 
192, e seg. Sono fiati liberati dall’infezione del pa- 
ganefimo, no. La lor religione già tempo piena dì 
maeftà , e di grandezza , ora è in qualche modo ri- 
dotta al nulla, 240. Essa invia a quella de' crifiiani , 
241. Lo fiato attuale degli Ebrei concorre colla lor 
religione a provare la verità del crìftianefimo, 242. 
Gli Ebrei non ànno prefi i lor dogmi , ed i lor ufi 
dalle nazioni, 2S0. Anzi quelle ànno imitati gli E- 
hrei , ibid. Perchè tante leggi pegli Ebrei, 282. Per- 
chè gli Ebrei ànno fierminati gli abitatori della Pa- 
leftina, 28 3. Non vuoili efigere dagli Ebrei tutta ia 
santità de’coftumi crifiiani, ibid. Lo fiato presente 
degli Ebrei predetto da profeti non à potuto natu- 
ralmente essere preveduto, 336. Gli Ebrei sono tes- 
timoni non sospetti dell’ efistenza delle profezie, 33J, 
339, e seg. Accecamento ftrano degli Ebrei, 336, 
e seg. Riflelfione sulla disperinone, 1 ’ oppreflìone , e 
1 * accecamento degli Ebrei, $39. Giuliano Apoftata 
volle rìftabilirli, e con qual efilo, 331, 340. Prega- 
no pe' morti, . 480 

'Ecclefiafie .* spirito, e fine di quello libro, 284 

Educazione , non può far le veci della religione, 
134* Se fiano ì bruti sì inferiori all'uomo per man- 
canza d'educazione, 174; Necelfità dell'educazióne 
morale, e religiosa, '383 
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Egiij: impofture della loro cronologia, 267 

Elettricità de* corpi non prova nulla pe’ materiali- 
ni , 14$ 

Epicuro , suoi atomi, }%. Sua dottrina sulla volut- 
tà, 128. Suoi collumi; 129. Suoi discepoli portati 
al suicidio , 1 20 

Epitteto s ' è servito degli evangeli per comporre 
il suo manuale, 3S7. Quanto nondimeno quello ma- 
nuale Ha inferiore alla dottrina crifliana, ibid., ec. 

Ercolano : monumenti delle sue abominazioni, 370 

Erefie, neceffarie a provare i fedeli ,41 5. Effe con- 
fermano il dogma, e riftabiliscono la disciplina , 
415, 54 ° 

Eretici t non ànno verun fondamento, e non pos- 
sono fissarli in veruna credenza, 221 , 4S4. Perchè 

profelfino la tolleranza, 224. Loro condotta negli 
flati , in' cui furono ammeffi , 22 6. Gli eretici mate- 
riali sono figliuoli della chiesa, 414. Secondo alcuni 
teologi pochi sono gli eretici materiali, ibid. Gli 
eretici , che negano la presenza reale di Gesù Crifto 
nell' Eucariflia , non poffono difendere la sua divini- 
tà contro i Sociniani , 447. Perchè preflo gli eretici 
non fiavi unità di dottrina, 484. Se pollano accor- 
darfi infieme negli articoli fondamentali, 4S5. Le 
chiese eretiche non ànno i caratteri della vera ,482, 
e seg. 

Errori fisici ingiullamente rinfacciati alla Sacra 
Scrittura , 298 , e seg. 

E (fere , li filosofi non amano gli uomini, che in 
qualità di efferi , 392. Differenza tra persona , ed 
e Sfere . ^ , 42$ 

Eternità delle pene. Vedi Inferno. 

Etna. Discorso curioso d* un viaggiatore sulle la. 
re di quello vulcano, 275 , e seg. 

Evangelio confiderato in se , 243. Sapienza del 
suo autore, 244- Semplicità della narrazione evan- 
gelica, ibid. Eccellenza dell'evangelio riconosciuta 
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da’ saggi profani, 345. Quanto fia superiore alla dot- 
trina de' filosofi, 24 6 , 387. Gli evangeli apocrifi 
non pregiudicano alla certezza della fioria di Gesù 
Cri fio, 2p2. Autenticità dei quattro evangeli, 291 . 
La verità della religione crifliana non dipende dall’ 
autenticità degli evangeli, ìbid. Non c c contradi- 
zione ne* quattro evangeli, 28 8. Epitteto s’è servi- 
to degli evangeli per comporre il suo manuale, 3S7. 
Lo spirito di quello manuale è però affatto diverso 
da quello dell'evangelio, ìbid. La dottrina dell’ E- 
vangelio non diflrugge la natura, ma la perfeziona, 
'37S, 5 S5?. EfTa fa la vera felicità dell’uomo sopra 
la terra, 3S 6 , 114, 3 SS. Vedi religione, criftiane- 
fimo , Gesù Crifto , ec. 

Eucnriftia: non fi può negare la polfibilità di que- 
llo miftero senza negare l'onnipotenza di Dio , 439 
445. Obbiezioni di Bayle, 440 . Altre obbiezioni, 
441. Argomento di G. G. Rouffeau, 444. Altre ob- 
biezioni , 443 . A che fian ridotti gli eretici , che 
negano quello miftero, 447. Vane declamazioni del 
Signor Saurin , ìbid. Dottrina aflurda de’ Calvinìfti , 
ibid. Giudizio, che forma dell’ Eucariffia il fedeli 
umile, e docile alla dottrina della sua fede, 44$ 

F 

anati smo perché imponibile ne’ criftiani saggi , 
136. L’empietà à elfa pure il suo, fanatismo , e que- 
llo è il più da temerli , ibid. 

Fanciulli poffono intendere, e praticare il criflia- 
nefimo, 245, 3 82. Effì conoscono Dio, e devono 
elfiere iflruiri nella religione, 93, 383 . Li fanciulli 
battezzati degli eretici sono figliuoli della vera chie- 
sa, 414. Prove di malizia, e di corruzione origina- 
le ne' fanciulli , 453. Stato de’ fanciulli morti senza 
bsttefimo, * 463 
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Fatalismo è una conseguenza dell' ateismo } 113. 
Vantaggi della dottrina cattolica su quella de’fatali- 
fìi , ibid. 

Fama se porta effere il motivo delle virtù, 1 $9 

Fede . Vedi Rivelazione . Natura , ed effetti della 
fede, 393. La convizione, che opera, è diversa da 
quella, che viene dal discorso, 393, 394. Di qual 
natura fia la certezza prodotta dalla fede, 397. La 
fede non è frutto di lunghe disamine, 400. Gl’ infe- 
deli illuminati non portono eflere tenaci della lor fe- 
de , 401. La fede è dono di Dio , ibid. Erta è ne- 
ceffaria alla salute , 402 . Gl'infedeli non saranno 
riprovati per non aver avuta la fede, 403. La fede 
non è negata a chi non mette oliacelo a suoi lumi, 
404, e seg. Erta è un tesoro nascorto, che conviene 
cercare , 41 5. Vantaggi contenuti nella fede de’ mi- 
fieri , 422. La fede del criftiano fi rafloda per l’ac- 
ciecamento degl’increduli, 16 , 534. Forza creila fe- 
de, 5 ;6 , e seg. 

Fegato; il fumo del fegato, che preservò Tobia 
dagli insulti del demonio, non fu, che un segno 
eflerno , ed uno finimento della potenza di Dio , 

Felicita del cri filano , 114, n8, 38$, 422, 472, 
537. Felicità della società dipendente dal criftianefi- 
mo, 3 68, 38S 

Fico fterile perchè maledetto da Gesù Criflo 318 

Figure impreffe su materie molli, 38. formate 
dalla neve, dalla brina, e dal ghiaccio, 39. Le fi- 
gure del antico teflamento sono una specie di pro- 
fezia , 34 6 

Firmamento . Vero lignificato di quella voce, 301. 
Acque superiori al firmamento , ibid. 

Filosofia può condurre all’ateismo, 5. Debolezza 
dell’antica filosofia, 210. Moltitudine degli errori de’ 
filosofi, 1S2. Quanto la filosofia fia inferiore al van- 
gelo, 244, 24 6, 3.S7, e seg. Errori di chi actrìbui- 
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sce alla filosofia gli effetti del criftianefimo , 129, 
ift , La filosofia non pnò softituirfi al criftià- 
nefimo, 390. Effetti naturali della filosofia secondo 
<G. G. Rouffeau, 392. Vanità delle virtù da effa for- 
mate ne’ pagani , 407 

Filosofi increduli divengono criftiani alla morte-, 
io. Che pensare di quelli , che non fi convertono , 
15. Mai non sono flati ben persuafi della loro dot- 
trina, io. Voglionfì combattere colle lor armi , ibid. 
Deprimono li grand’ uomini , ed elevano al cielo li 
tiranni persecutori del criftianefimo, 131,231,340. 
Ritratti de’ filosofi fatti da G. G. Roufleau, ijr, 
134, 214, 499. Si lodano gli uni gli altri, e depri- 
mono quanto possono li difensori della fede, 132. 
Cercano le loro prove all'eftremità dell’ Afta, e 
nell’oscurità de’ tempi, 212, 259. Non son atti ad 
ammaeftrare i popoli , 213 , 499. Si contradicono, 
.25, 2tj. Le loro leggi morali non suffiftono, 124, 
213 j 392. Debolezza, e credulità de’loro aderenti, 
214, 534. Si servono dell’ armi spuntate di Giuliano, 
di Celso, ec. Sono condannati per via di prescrizio- 
ne, 250, 499. Refiftono a tutte le dimoftrazioni , 
279, 459. Anno corrotto i coftumi, e fatta una in- 
faufta rivoluzione in tutte le condizioni , ed in tutte 
le età, 390. Turbolenze, ch’eccitano nello flato-, 
ia 9, 392. Amano i Tartari per essere dispensati 
dall’ amare i loro vicini, 392. Ritratto, che ne fa 
San Paolo, ibid . Loro dottrina desolante, 115,391. 
Le buone qualità, che ànno conservate , sono i frut- 
ti della religione, 129, 391. Loro ingratitudine ver- 
■so la religione, ibid. Loro maniera di provare, 44C 
449. Impoffibilità di guarire ij loro spirito conten- 
zioso, 459. Fanno derivar da’ pagani tutti i dogmi, 
ed usi degli Ebrei, e de’ criftiani , 25®, 462, 505. 
Oppofizione della setta filosofica alla Chiesa cattoli- 
ca i 499. Vedi Atei, Increduli, ec. 
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Tìfica, non prova, che il mondo fia molto anti- 
co, 26 S. non ci sono errori fisici nella Scrittura» 

2 33 . , . . 

fiumi: perche il loro corso non fia retto, 270 

F ìsonomìa , diverfità di fisonomie necessaria alla 
conservazione della società, 74. Maometto ne fa una 
prova dell* efistenza di Dio, ibid. 

Flavio Gioseffo teftifica i miracoli di Gesù Crillo 
316, Rifleffione del Sig. Vernec sulla controverfia , 
su cui li critici son di vili intorno all’ autenticità di 
quello passo, ibid. 

Formiche della selva d’ Egina riguardate dagli Ate- 
niefi come i lor avoli , 55. Le formiche raccolgono 
del grano nel tempo della mietitura, 504. Rim prò. 
vero mal fondato fatto alla Scrittura intorno alle for- 
miche , ibid. 

Frumento ; perchè non trovili selvaggio in verun 
luogo, 57. Esso fi 11 r ugge nella produzione d’ima 
nuova pianta, 304 • E‘ un fimbolo della risurrezio- 
ne , 471: 

\ 

G 

( Genealogia di Gesù Crifto secondo S. Matteo, e 
secondo S. Luca, 2S9 

Generazione , i suol princìpi, e le sue facoltà ci 
sono ignote, <5 2 

Genefi è il libro il più importante dell’antico tes- 
tamento, 257. E’ scritto da Mosé, 258. A che sono 
ridotti que’ , che lo negano, 2^9. Modo di giudicar 
sanamente delle difficoltà, che presenta, 2 6\ . Ris- 
pose a quelle difficoltà, 160, seg. Esso è anteriore a 
tutti i libri delle nazioni, 2S0, 25 9 

Geometria. Bayle argomentava contro ledimoflra* 
zìoni geometriche, 333, 354. Differenza tra le ve- 
rità geometriche, e quelle della fede, 3.94* La geo». 
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metria soffre difficoltà eguali a quelle de' mi fieri del- 
la fede, 419 

Geraseni, perchè Gesù Cri fio permise la perdita 
de’ loro animali , 3 1 S 

Germe, eftenfìone data alla sua efficacia, 57 

Gesù Criflo: che di lui dica I* Alcorano , 234. Ri- 
spetto de’ Maomettani per Gesù Criflo, 235. Egli è 
il diftruggitore degl’idoli , e di tutti gli errori, 234. 
Quanto fia superiore in virtù, ed in sapienza ai più 
celebri filosofi, 244, e ^.Omaggi refi alla sua dot- 
trina da filosofi, e da infedeli, 245. Suoi miracoli, 
315. Sua risurrezione, 323. Egli è il Meflia predet- 
to da’profeti, 334, e seg. Il suo impero s' eflende 
sui reprobi, come sugli eletti, 412. La sua grazia 
non manca a nessuno , 404, 413. Vedi Criftianefimo, 
Evangelio, Chiesa. 

Giapone : ci sono ancora de’ criffiani in quel re- 
gno, 355. Falsa conseguenza, che i filosofi traggono 
dalla Chiesa del Giapone , ibid. 

Giganti «li tre , o quattro cento piedi favolofi , 

45. Che debba dir fi delle ossa, che fi moflrano co- 
me di giganti, ibid. Giganti, di cui parlafi nella 
Scrittura, 35, 4 6 . Giganti della terra Magellanica, 

4 6 . Rifleflione generale intorno ai giganti, ibid. 
Giobbe perchè deplori il giorno delia sua nascita, 

2 S 6 . Il suo libro non c un’allegoria, ibid. 

Giosafatte: la valle di Giosafatte non deve conte- 
nere tutti gli uomini risuscitati, 468. Su che fia fon- 
data l’opinione, che questa valle fia il luogo dell’ 
estremo giudizio, ibid. 

Gioseffo. Vedi Flavio. 

Grazia di Gesù Cristo non manca a nes$uno,4o4, 
413. La grazia, e la seduzione non possono parago- 
narli , * 41 3 

Greci pregano pe' morti , e riconoscono un purga- 
torio , 4S0. La lor chiesa non può gloriarli d' essere 
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la vera, 457. Stato deplorabile de’ Greci scismati- 
ci , ibid. 

Gr//odella favola diverfiifimo dal Grypìt della Scrit- 
tura, , 504 

Giudizio finale, gli Appostoli non l’ànno creduto 
vicino, 344, 345. Quiscioni frivole sul modo , in cui 
fi farà il giudizio estremo, 465 , 468, 470. Grande 
spettacolo , che sarà , ' 470 

Giuliano apostata, suo vero carattere, 340. Suo 
disegno di ristabilire gli Ebrei, 331, 340 

Giuftizia di Dio negata da filosofi . 103 


I 

di Dio, ci è innata ? 97. Erta produce i gran- 
di sentimenti, ed i penfieri sublimi, 116, 117,118. 
E* congiunta coll’idea dell’ immortalità dell'anima, 
184. e della libertà, 198, e seg. 

Idee innate ; oflervazioni favorevoli a quello fis- 
tema, 97, 44 9 

Idolatria quanto ftolra , 230. Suoi sagrifizj abomi- 
nevoli, 231. Li pagani ànno veramente adorate le 
fl^tue, 23Ì. La rovina dell’idolatria non deve attri- 
buirli agl’imperatori criltiani , 361. Rapidità della 
sua soppreffione , Ibid. L’Idolatria à penetrato sol 
molto tardi in moltiflìmi paefi , 41 1. ^èd/Pagnefimo. 

Iefte , quale folte il suo sacrifizio, 283. La Scrit- 
tura non dice nulla, che l’approvi, Ibid. 

Ignoranza è credula, e incredula, 275) 

Imbecillì, yedi Selvaggi. 

Immaginazione. Se il Signor di Buffon a ragiqne 
nieghi gli effetti, che le fi attribuiscono, 52 

Immagini , il loro culto non è elfenziale alla reli- 
gione , ^31. Perchè ci frano immagini miracolose, 
Ibid. Non c’è al presente uomo sì florido, che loro 
attribuisca qualche vinù , Ibid. 
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Imme rtfità di Dio conosciuta dagli Ebrei, 99’ 
Immortalità , 183. (pedi Anima umana). Con- 
neflìone del dogma dell’ efistenza di Dio con quello 
dell’immortalità dell’ anima, 185. Se Panima non 
forte immortale, non ci sarebbero nè doveri, nè 
virtù, 18 6. Nè leggi naturali, nè altre, 187, e seg. 
La ricordanza degli uomini non può supplire alla 
speranza dell’immortalità, 189. Consenso di tutti i 
popoli nella dottrina dell’immortalità, 190. Se l’uo- 
mo non è immortale è inferiore ai bruti ,ibid. Ben- 
ché immortale teme la morte, 191. Gli Ebrei ànno 
conosciuto il dogma dell’immortalità, 192, e seguert. 
Quanto quello dogma fia consolante, 185, 116, 389 
Imprecazioni de’ salmi riguardano li nemici di Dio, 
283 


Incarnazione. Raziocinio di Bayle contro quello 
millero, 457. Obbiezioni di Premonta! , 43S 

Incertezza de’ filosofi , 8, 9 , io, 17 6, 249, 333, 
380, 45S, 450. (Tedi Pirronismo, Ragione, ec, ) 
Incredulità è un calligo di Dio chiaramente espres- 
so nelle sacre Scritture , 1 6 , 534. E‘ frutto dell’igno- 
ranza, 279 

Increduli ; divifione degl’increduli in Varie claffi , 
lS, Altra divifione, 20. Fanno loro compagni li mag- 
giori difensori della fede, e li calunniano dopo mor- 
te, 22. Non è potàbile il contentarli, ed il far, 
che s’arrendano alla verità, 459. La maggior parte 
non osa impugnare tutta la religione , e criticano 
fino ad annodare cose ellranee alla fede, 532. L’ ac- 
cecamento degl’increduli ratàoda la fede de’ crillia- 
n ‘ j 5 H* Debolezza degl'increduli, 556, 541. 
redi Filosofi, Atei, Religione, Fede, ec. 

Ineguaglianza degli uomini neceflaria alla società, 
J62 


Infallibilità . Li Santi Padri non ànno avuto il 
privilegio dell’infallibilità, 367. Nella chiesa ci-dev-* 
effere un tribunale infallibile, 484. Non fan 4’ uopo 
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grandi raziocini, a convinci dell’ infallibilità dell* 
chiesa, 48(5. Nè per sapere qual chiesa fia infallibi- 
le, 487. Risposa alle obbiezioni trarre dalla ftoria , 
48S . La quiftione dell’ infallibilità del Papa è estra- 
nea alla fede, 510 

Inferno. Errori de’ filosofi intorno all’ inferno, 475. 
Argomenti invincibili, che provano effervi T infer- 
no, 474. Non c’è nulla di definito sulla natura del 
fuoco infernale , 475 . Non sappiamo definitivamente 
ove fia porto l’inferno, ibid. Nei centro della ter- 
ra c’è spazio baftevole per l’inferno, ibid. L’incer- 
tezza dei luogo non prova nulla contro l’esiftenza 
dell’inferno, Ibid. Vane rappresentazioni dell* inferi 
no, ibid. Dottrina della chiesa intorno all’inferno, 
ibid . Eternità delle pene infernali, 476. Prove trat- 
te dalla religione, e dalia ragione, ibid., & eeq. 
Discorso di S. Girolamo per l’eternità delle pene, 
477. Altre prove, ibid. Gonfelfione de’ filosofi pa- 
gani , ibid. . , ’ì 

Influjfì. Li Neutoniani cercano di riftabilirli, Si 
Intelligenza non è un toccare attratto , 1 50 

Intolleranza. l'idi Tolleranza. 

Ippocentauro, figura fimbolica, 54. Altra sentenza, 
che ne fa un animale, ibid. 

Iride se fi vedette prima del diluvio , 303 

Irreligione produce il suicidio, 119. La sua dot- 
trina mette la desolazione nel cuore, 115, e seguen * 
390. Vedi Filosofi, increduli, incredulità, atei, ateis- 
mo , ec. 

Ijforia profana offre delle difficoltà, e delle Vive^ 
rifimilicudini talvolta maggiori di quelle della ftoria 
Sacra, 450 
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L 

X -leggende senza autorità, 531 . Li monaci' non le 
anno alterate quanto alla sofianza della fioria, ibìd. 

Leggi generali s’ànno a riconoscere nelle funzioni 
della natura, 57. Leggi civili quanto inferiori a 
quelle della religione, 134 

Lepre se debba porli tra i ruminanti, 304 

Letterati Cinefi se fiano atei, 21. Ignoranza dei 
letterati Cinefi, 267, 380. Fedì Cinefi. 

Lettere edificanti, e curiose: giudizio, che deve 
farsene , .50 

Liberta. La prescienza di Dio non s’oppone al 
dogma della libertà, 100. La libertà non é un dono 
funefio, 104. La dottrina della libertà è fondata sull’ 
idea di Dio, e sulla distinzione del vizio, e della 
virtù, 1 98. E’ questa una verità, che non può es- 
sere resa dubbiosa da veruna oppofizione, 

Libri canonici: modo semplice, e facile per co- 
noscerli, 255. (Fedi Scrittura Sacra). Libri delle 
nazioni sono tutti posteriori a quelli di Mosè, 259, 
280 

Linguaggio tipico non è ridicolo, 287 

Lingue selvagge ànno le loro grazie, e la loro 
eloquenza, 152. Idea ridicola di Lord *Burnet sull' 
origine delle lingue, ibìd. Lingua Ebraica naturale, 
e semplice, 285; ed infieme forte, e concisa, 286. 
La lingua Cinese é la più povera , e la più oscura 
di tptte le lingue, 380 

Loglio se fiali cangiato in frumento, . 57 

• 

Fedi Demoni, Ofleflì, Stregoni. 
Malattie t ce ne sono di sopranaturali , 319 


Ma- 
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Manicheismo , confutato dalli suoi stelli difensori, 
102. Quanto aflurdo , -* ■ " ' • 1 -*‘ ut 

Maometto non à distrutta l’idolatria in Afia, 238. 
Non à fatti miracoli, > . 23? 

Maomettani loro rispetto per Gesù Crifto, 234. 
Loro metodo di predicar l’Alcorano; ^' 2 } 9 , 3 53 
Mare sé insenfibil mente fi sminuisca, Soggio- 
gato dagli uomini à congiunti tutti i paefi , ed ar- 
ricchita ciascuna provincia delle produzioni di tutti 
i climi , S 6 . Non à coperta succeflìvamente tutta la 
terra, 268. Non à formati i monti, > 270 

Martìri loro gran numero, e lor patimenti, 354. 
Errori di Dodwel intorno ai martiri, 360. Provano 
la verità del criftianefimo , 362. Differenza tra i 
martiri della vera fede, e quelli dell'errore, 363. 
Gli uni , e gli altri fanno fede contro le pretenfioni 
degl’ increduli , 3 05 

Materia non è eterna, 26. Non può darli moto, 
30. Assai nota per sapere, che l’attività le ripu- 
gna, 34, ed il penfiero, 137. Non è feconda, 42. 
Non è cattiva per natura, 112. E* una sostanza pu- 
ramente partiva, 138. Se potesse pensare potrebbe 
vivere eternamente, 184. La continua circolazione 
della materia non s' oppone alla risurrezione , 4 64 

Me, ovvero io, quanto semplice, ed intimo, 145, 
Perchè non sempre presente all’anima, 14S. Vedi 
Anima . 

Mejfta promesso agli antichi patriarchi, 212. Sem- 
bra , che fia stato noto a Platone , 208. Gesù Cristo 
à tutti i caratteri del Meflia, 334, e teg. 

Microscopijli sostituiscono la fantafia agli occhi, 
62. Abuso ridicolo delle loro scoperte, 75 

Miniftri protestanti non sanno più ciò, che fi 
credano, 221. Conoscono 1 ’ incoerenza delle lor 
sette, ’ 22 1, 414 

Miracoli ; Maometto non ne à fatti ; sono una 
prova del cristi»nefimo 2 305. Definizione d’un mi- 
Tom. III. P 
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r acolo , $o 6 . Li miracoli sono poftìbili, 307. Iddio 
può. aver delle ragioni di far de’ miracoli, 305. Se li 
demoni ne poffan fare, 3x1 . Differenza de' veri da 
falG miracoli, 311. Miracoli veri, e miracoli finti, 
314. Certezza de' miracoli di Gesù Crifto 313. La 
risurrezione di Gesù Cri fio è il più decifivo di tutti 
1 miracoli operati in favore dell'Evangelio, 313. Al- 
tri miracoli de’ tempi pofieriori , 331. Perchè i mi- 
racoli in addietro più frequenti, 332. Perchè gl'in- 
creduli neghino i miracoli, 333. Miracoli provano 
la 'santità della Chiesa cattolica, 490. Miracoli se- 
creti , che non s'ànno a pubblicare, 531 

Miflionarj perchè meritino maggior fede degli altri 
viaggiatori, 50. Perchè sembrino troppo favorevoli 
agii annali Cinefi, 

Mifieri della natura non s’ intendono meglio di 
quelli della religione, 4x8, 419. Non c'è contradi- 
zione ne' mifieri della fede, 419. Se fiano contro la 
ragione, 420. Vantaggi, che il criftiano scuopre nel 
credere li mifieri* 421. La dottrina degl’ increduli 
conduce a crederi i mifteri , 423 

Mondo non fi muta, 57, 5S, 64. Non è eterno, 
66 . Tutte le sue parti concorrono a comporre^ tutta 
la gran macchina, 73, Si* La pluralità de' mondi è 
un fistema frìvolo; 84, 302, 381. II mondo non è 
più antico di quel, che dice Mosè, 261 . Idea della 
voce mondo nel senso dell'evangelio, 381. Gli Ap- 
pofioli non ànno creduta vicina la fine dei mondo, 
'H 4» J45 . - - 

Monti li più grandi non sono lavoro del mare, 
270. Che pensare del monte, su cui Crifio fu ten- 
tato, 303 

Morale , non ce n’è senza religione, 124, e sei» 
Vanità della morale filojofica , 125, 24Ò. 390, e 
Morale degli antichi tratta dalla Scrittura, 3S1. In- 
certezza , e variazioni della morale dei protefiami , 
ai* 
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Moti autore del Pentateuco, lf? 

Morte perchè l’ uomo la tema , benché immortale* 
ipr 

Moflri'y L’irregolarità della natura nel formare i 
moftri appartiene al fistema generale , 44. LI moftri 
provano le leggi ftabilite per la conservazione delle 

specie, ibid. Se ci fiano moftruofità specìfiche nella 

specie umana, 51, e teg. Di quale specie fia l’anima 
de* moftri , . • . 54, 16? 

. Mulo perchè Iterile , 57 

• . I 

u 

in qual seriso cangiato in bruto * 1 
30? 

futura non è una cosa , noti altera il fistema del 
Creatore, 45, 57, 5$, 64. Bella definizione del Sig. 
de Buffon, 4?. Non s’ indebolisce per gradi, ma è 
tale oggi, quale anticamente, 45» Perché le sue rie» 
chezze non fi scuoprono , che succeflìvaménte , 85 » 
Perchè sparse inegualmente , 86 . Linguaggio ftoItO 
predato alla natura, 123 . Lo dato di natura, 125 * 
Lo (tato di natura non è quello de’ selvaggi dell’A- 
merica, 156; nè quello degli Otaitani , 454. La di- 
vifione della natura in tre regni è giuftiffima, iSb* 
La morale di Gesù Cri (io non diftrugge la natura 
dell’uomo, mala perfetiona, 378,389. Ci sono 
delle oscurità nella natura, come nella fede, 4 * 
e teg. La natura à perduto il suo primo dato, 45#. 

T^atura, ( ftato di pura) non è quello de’ selvag- 
gi Americani, 15$; nè quello d’ alcune nazioni mol- 
li, ed abominevoli, 454. Che ila ftato di pura na- 
tura in senso teologico, 455 

Trazioni: tutti i libri delle nazioni sono pofteriori 
a quelli degli Ebrei, 280, 258. Le nazioni pagane 
ànno imitata, e corrotta la religione degli Ebrei, 
» 3 o. Nazioni della Paleftina perchè eftermtnate dagli 
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Ebrei, 283 . Le nazioni criftiane più colte, e più 
virtuose dell’ altre, iti, 526, 369, 379, e seg. Na- 
zioni pagane convertite alla fede fin dal principio 
della Chiesa, 349. Tutte le antiche nazioni sembra- 
no aver conosciuto il peccato originale, 458 

'Negri , se fiano una specie particolaVe , 48. Ragion 
fisica della loro nerezza, ibid. Anno molto senti- 
mento , 151 

'Ni * 0 k sua belletta se nroduca rane , 6 1 

No*** favorevole al meritare , ei al senso intimo 
dell' io, 145. Avvalora fè facoltà dell’anima, 161 . 
La sua bellezza paragonabile a quella del giorno, 82 


o nere: vanità degli onori refi a de’ grand' uomini 
nel fistema dell’ annichilamento, 189, 190 ' 

Opinioni false se pollano efifere approvate da tutte 
le nazioni, 89. Non fanno nell’intelletto la ftelfa 
impresone , che la verità , , 401 

. Origine de! male, 102., e seg. 

Oro , l’azione del fuoco il riduce in polvere, 304 
Organi ftrumenti dell’anima, i$i , 15S, e seg. 
(Vedi Anima) Organi della scimia limili a quelli 
dell’uomo, 175 

Ojfeft se follerò compre!! da malattia naturale , 
319. Gli olTelfi non ànno celiato ne’ primi secoli del- 
la chiesa, 320. Ce ne sono indubitati, ibid. Perchè 
ai presente più rari, 322 

Ottentotto quanto superiore alla scimia, 152 
• Ottimismo fistema nato in una fantafia più amena, 
che verace, 114. Ottimismo del crifiiano, ibid. 
Ovatismo* 62 
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I adri, !l Santi Padri rendono alia religione una 
teftimonianza , che s' accorta a quella de’ martiri , 
166. Loro concordia, ad onta delle rivoluzioni del- 
le dottrine, e de’ secoli, ibid. Li difetti, che oppon- 
gonfi ai loro scritti, nulla provano contro la lqr sa- 
pienza , e l’ampiezza delie lor cognizioni, \6f . 
Niur» di loro non à avuto il privilegio dell' infallibi- 
lità, ibid. Perchè talvolta ànno troppo trascurato il 
senso leterale della scrittura , ibid. Perché sembra , 
che qualcuno abbia parlato poco esattamente della 
Trinità, 432. Sono ì veri teologi della Chiesa cat- 
tolica, 31 6 

Taganefimo parlava all’ immaginazione coll’ appara- 
to d’ una superiamone llrepitosa, 2S2. Facile a de- 
cadere, 361. Ci sono Rati uomini illuminati dalla 
fede in mezzo al paganefimo, Pedi Idolatria, Na- 
zioni , ec. 

Tagani tedimonianze da lor rese al criflianefimo , 
315. Coftumi dei pagani riformati dal vangelo, 3 6^, 
.39° 

Tao/o Santo, sue lettere rispettare da Freret, 
294. Carattere degli scritti di quell’ Appodolo , ibi, 
e 2 96. Giudizio, che ne forma Monfignor Bofluec , 
294. Stima di San Gio: Grisoflomo per San Paolo, 
ibid. La convezione di quell’ Appolìolo è un argcw 
mento invitto contro gl’increduli, ibid. Vane decla- 
mazioni di Boulanger , di Bolingbrcke, di Langio 
contro quello grand'uomo, 2^5. Rispoda, eh’ egli 
dava alle difficoltà della predeltinazione , 417 

Tapa è il capo della Chiesa, .457, ^07. Perchè la 
iua autorità à fatto minor comparsa ne’ primi secoli, 
50^, Le dispute sull’ estensione dell'autorità pontili. 
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da non pregiudicano ai titoli di quest’ autorità, 21 ò. 
Se fia a propofito, che il Papa poffegga uno stato 
temporale, tu . Che pensar dell’abuso, che alcuni 
Papi anno fatto della loro autorità, 512 

•Paradiso terrestre ove fia, 

PajftoHi se fiano condannate dal vangelo, 57$ 
Patagoni non sono di statura maggiore degli Eu- 
ropei , 4 e 

Peccato originale; i filosofi non l’impugnano, che 
con ragioni fondate su d’ un equivoco, 449, Spiega- 
tone del peccato originale, ibid. isn s*q. Come deb- 
ba il criftiano convincerli dell’ efistenza d’un pecca- 
to originale, 452, 2$ 1. Prove filosofiche del pecca- 
to originale, 457. Effetti del peccato originale in 
tutta la natura, Ibid. Il peccato originale conosciuto 
dagli antichi filosofi, 458. Da tutti gli antichi popo- 
li, Ibid. Da Turchi, ibid. Confeflìone di Bayle, e 
di Voltaire, ibid. Errori, in cui fa cadere l’igno- 
ranza del peccato originale, ibid . La dottrina del 
peccato originale suflìfieva predo gli Ebrei , 460. Co- 
me gli Ebrei, ed i gentili fi putgaffero dal peccato 
originale, 45 1 

Pentateuco scritto da Mosè. 

Persecuzione cattivo modo d’ iftruire, 22*. Veri- 
tà , e fierezza delle persecuzioni contro i criftiani, 
354. Vero motivo di quelle persecuzioni, 357. Va- 
riazioni de’ filosofi intorno alle persecuzioni, 35 8. 
Non è la persecuzione, che abbia resi 1 criftiani te- 
naci della lor fede , Ibid. Il paganefimo è decaduto 
senza persecuzione, ^1 

Persona : differenza tra natura, e persona , 425. 
Tra effere , e persona' , 42 6 . Sofisma di Bayle sulla 
persona divina di Gesù Cristo, > 457 

Pianeti neceffar/ alla conservazione del tìiondo, 
74. Non sono mondi abitaci , '' 84 
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Tìgmiì antichi erano sdraie, 47. Li Laponi, e li 
Samo/edi non sono pigmei, ibii. 

'Piante sé pofTan nascere senza germe, 59. Nume- 
ro deile specie delle piante , <54. Necelfità , e utili- 
tà delle piante, 78. Abbozzate nel germe, 441. La 
risurrezione delle piante è un fimboló della risurre- 
zione dé'noftri corpi, ^ 7I 

Pirronismo, la ragione abbandonata à se sola vi 
conduce, 9i itj, 220, e seg, 380, 594, ec. redi 
incertezza , ragione , ec. 

Pluralità dei mondi fistema frivolo, 84, 502» 
581 ’ 

Poligamia contraria alla popolazione, 374 

Politica de’criftlarti la più ficura per conservar© 
gli fiati , )77 

Politeismo succeduto alla credenza universale d’un 
Dio , * 92 

Popolazione della terra non oltrepafTa 720 tnilio- 
n * > 4 < 4 > 4 6 9 * Il celibato religioso non nuoce alla 
popolazione, 458» 5 2 5. Urt’ eccelli va popolazione por- 
ta seco gran mali, ^ 

Pou-hou iscrizione delle botteghe Cinelì, 372 
Predeftinazione di Calvino é una befteramia, 416. 
Che debbafi pensare delle dispute sulla predeftinazio- 
ne, 417, e seg 

prescienza di Dio s accorda colla libertà dell* uo- 
mo , 100. Come Iddio prevegga l'avvenire, 101 
Presenza reale di GesùCHfto nell’ Eucariftia, 439. 
{redi Eacariftia) . Presenta d’un corpo in più luo- 

j 441, 447 

probità non è senza religione, 124, e se*. 

Profeti perchè servanfldel linguaggio tipico, 2S1. 
Perchè pallino rapidamente da un argomento all' al- 

tr0 » 383 

Profezie fi riducono a tre articoli principali, 334. 
L efistenza delle profezie è tanto verificata , quanto 
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l’adempimento ne è certiffimo , 335. Gli Ebrei so- 
no testimoni non sospetti dell’autenticità delle pro- 
fezie, iòti. Le sventure degli Ebrei annunciate nel- 
le proferie non ànno potuto effere prevedute natu- 
ralmente, $} 6 . L’avvenimento principale delle pro- 
fezie non à potuto eflere preveduto naturalmente, 
33 s. L’avvenimento principale delle profezie non 
dipende da veruna spiegazione, 341. Due eccelli da 
fuggire nello spiegare le profezie, 342, Profezie ap- 
partenenti certamente al Melila, ibid. Perché le 
grandi profezie , che riguardavano i secoli futuri era- 
no miste ad altre, che s’adempivano sotto gli occhi 
degli Ebrei, 34$ . Profezie intorno alla distruzione 
di Ninive, alla venuta di Gesù Crifio sulle nuvo- 
le, alla fine del mondo spiegate, ed avverate 344 , 
e seg. 

Prosperità de’ peccatori se fia contraria alla giusti- 
zia di Dio, 105, e seg. 

Purgatorio, quanto il crederlo fi a ragionevole, 
480. Consenso di quali tutte le nazioni nell' ammet- 
tere il purgatorio, ibid. 


!\ agione sua debolezza , ed insufficienza , 20 S » 
( Vedi Incertezza, Pirronismo ). Spogliata degli ajuti 
della religione non serve, che ad errare, 3, 6, 213, 
22i. La ragione non s’oppone alla fede de’ misteri , 
420 

Religione: le verità della religione sono miste di 
tenebre, e perchè, 16. La religione è anteriore al- 
lo stabilimento delle società civili, 91, Di quante 
dolcezze è privo chi non à religione, 11 g. Se la 
religione fia inutile perchè non corregge gli uomini» 
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'jt?> Ni i sentimenti 4 * onore, nè le leggi ci- 
vili, nè l' educazione non portano supplire alla -reli- 
gione , i 34. Neceflìtà d’ntu religione in generale, 
300. Eia -è) il fondamento della società, 134 . Tatti 
i popoli ànno una religione, aos ♦ Tutte le verità 
della religione sono connefle , nj . La tolleranza di 
tutte le religioni le distrugge tutte , aao. ( Vedi to- 
leranza). La religione non è un Esterna, 22$. La 
diverfità delle religioni non prova nulla contro la 
vera, 317. Obligazione di cercare qual ila la vera, 
32 9 . Una sola religione è vera, e quarta è la cris- 
tiana, 24 $. ( Vidi Criftianefimo ) . Li fanciulli pos- 
sono, e debbono e/Tere iftruici nella religione, , 
38 j. La religione è da anteporli alle scienze, 3S0 , 
381. Elfa è la fonte* la regola, « la conservatrice 
de* veri lumi, $80, 382, 24 6 . Non è nece (Tarlo fta- 
diar tutte le religioni per conoscere la vera, 400. 
Indifferenza degli uomini per la religione, 408 « 
Quell' indifferenza non prova nulla contro la religio- 
ne, 408. Le buone qualità, che reftano a! filosofi, 
sono l’effetto della religione, 129 , 3 91. L’unità di 
religione non può (lare coll' orgoglio , e colla legge- 
rezza della mente umana, 414. L'idea della vera 
religione porta seco l’idea d’unità del dogma, 484. 
La religione naturale non balla, 206, e seg. Erta non 
è quella de’ letterati Cinefi, nè è (lata quella del 
Patriarchi, 212 . Non può divenir quella de’ popoli, 
ai 5. Gli argomenti de’ filosofi contro la religione ri- 
velata impugnano ancora la naturale, 412. Il mag- 
gior nemico della religione è la superazione , f$o. 
Vantaggi, che trae la religione dall* incredulità, 
540, 341. La religione non dee dolerli, che i talen- 
ti de* filosofi non fiano flati a lei consacrati, 541 . 
Perchè Iddio permeerà, che alcuni uomini d’ingegno 
impugnino la religione, 540, e seg. pedi Dio, Ri- 
velazione, Crirtianefimo . 

P 5 


Di v 


Google 


j hw 


T XV ola delle materie'. 

Religiofi ; non s* ànno a sprezzare quelli d* Europa 
per esaltare quelli della Tebaide, 491 . Vantaggi de’ 
loro Sludj, ibid. Loro utilità, 514 

Riprovazione: Iddio solo con dispiacere riprova 
gli uomini, 404. Li pagani non sono riprovati per 
non aver ricevuta la fede, 403, 406, e seg. Se gli 
eroi del paganesimo Siano riprovati, 406, e seg. 

Risurrezione d’ un morto , non può eflere che ope- 
ra di Dio, 312. Certezza della risurrezione di Gesù 
Criflo, 325. Relazione della risurrezione de’ morti 
cogli altri articoli della fede Cristiana, 464. Con- 
tradizione de' filosofi intorno alla risurrezione dei 
morti, ibid. Obbiezioni degl’increduli, 465, e seg. 
Risposa generale di San Paolo, 467. Var j Simboli 
della risurrezione, 411. Effetto della speranza della 
risurrezione in un cristiano, 472 

Rivelazione è necessaria, 20 6, e seguen. Fa la ba- 
se della religione preffo tutti i popoli, 211 , 217. 
Sua efistenza dimostrata, 21 6 . La neceflìtà della ri- 
velazione dimostra 1’ esistenza de* libri , che la con- 
tengono , 248 , e seg. Le rivelazioni particolari non 
anno nè autenticità, nè autorità, 531. C’è fiata 
dell'imprudenza nel mettere in pubblico tali rivela- 
zioni , ibid. 

Roma perchè divenuta la Gerusalemme del crifi ia~ 
«etimo, 415 . Centro della Chiesa universale, 4517, 
498 
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SL/e mai non perde la sua forza, $04 

Salmi imprecazioni de’ salmi contro i nemici di 
Dio, 183. Bellezze, e senso profondo dei salmi, 
ibid. 

Sane oni afone : li fragmenti , che ci rimangono, 
sono sospetti , 2 59 

Santi , tutte le azioni de’ santi non voglionfi ap- 
provare alfolutamente, 384. Che pensare di alcune 
loro Angolarità* ibid. Le intercefiioni de’ Santi im- 
petrano la benedizione di Dio allo flato, 3S5, 514. 
la chiesa universale non à mai onorato Santi imma- 
ginar; , 531* Effa non attribuisce ai Santi ciò, che 
conviene al solo Dio , ibid . 

Satiro è l’orang-outang , 54. Altra opinione intor- 
no al Satiro, ibid. 

Satelliti di Giove quanto utili all’ agronomia , 82 

Scienze utili alla religione, e la religione neces- 
saria alle scienze, 380. Le scienze in neffuna parte 
meglio coltivate, che pretto i crifìiani, ibid . , & 
seq. La religione le à conservate ne’ tempi barbari, 
380, 391 

Scimia il suo andare è naturalmente quello degli 
altri quadrupedi,- 54. Su che fondato il proverbio: 
scimia temper scimia, 151. Le sue piò sublimi azio- 
ni sono le scimiottaggini , Ibid. Dampiere à prese 
delle scimie per uomini , 1 52 . Gli organi della sci- 
nda limili a quelli degli uomini non la eftraggono 
dalla dalle de’ bruti , 173. La scimia non imita l’uo- 
mo perchè voglia, ma perchè può: è inferiore al 
cane, e all’elefante, ibid. 
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Scrittura Sacra contiene i libri deportar; della ri- 
velazione, 247. Autenticità di quelli libri, 249. Che 
pensare delle difficoltà, che loro fi oppongono, 250. 
Impreffione della semplice lezione di quelli libri su 
d’ un animo ben dispollo, 251. Genere d’eloquenza 
propria della Scrittura, 25}. Ispirazione degli autori 
sacri, 254. Modo semplice di conoscere i libri ca- 
nonici, La Sacra Scrittura non approva tut- 

to le azioni, che narra, 28, . Le spiegazioni ar- 
bitrarie della Scrittura sono poco felici , 265 . Proi- 
bite dal Concilio di Trento, *8 6. Non trovanfi er- 
rori fisici nella Scrittura, 299. Nella Scrittura ci 
sono delle oscurità desinate ad acciecare i superbi , 
16, 415. Modo di diradar quelle tenebre, 285- La 
Scrittura non può effere il solo giudice delle contro- 
verfie, 484 

Selvaggi, e barbari se conoscano Dio, 95, e seg. 
Se pollano far eccezzione nelle persuafioni generali 
degli uomini, 9$, 95, 205. Non provan nulla con- 
tro la spiritualità dell'anima, 151. Ragioni della lo. 
ro insenfibilità , e della loro trascuratezza, 95, 98 
1 56. Non sono imbecilli, 152. Gii uomini da prin- 
cipio non sono fiati selvaggi, 15$. Origine d’alcuni 
uomini selvaggi, 155. Lo fiato di natura non è 
quello de’ selvaggi Americani, 156. Selvaggi divenu- 
ti ottimi «riftiani , 582. Come Iddio operi co’ sel- 
va ggr se sono incapaci di conoscerlo, 411, Corru- 
zione originale particolarmente vifibile ne' selvaggi, 
419 * 

Sens* accomodatalo nella Scrittura a che serva, 
•290 . Senso figurato della Scritture su che fondato , 
ibid. 

Seres popoli convertiti alla fede fin dai primi se- 
coli della Chiesa , 249 , Li Seres sono i Cinesi » 
ibid. 
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Serpente perchè mdledetto dopo la caduta d' Ada-* 
mo , 7.61 , 266. Li serpenti fi lasciano incantare, 
304 

Sìmbolo degli atei, ^ .. » . . -2$ 

Sirene sono pesci marini, 54 

Scematici, che ne dica Voltaire, 6 4. che Rous- 
seau, t M 

Società: Le società civili sono poReriori allo fta- 
bilimento della religione, 91. La società non è l’ef- 
fetto del bisogno, 154. Il fistema dell’ ateo difirug- 
ge ogni società, 124. Chi non è fedele a Dio non 

l’ è alla società, 5** 

Sociniani loro maniera di combattere contro la fe- 
de Nicena, 51S. Trionfo de’Calvinifti , che niegano 
la presenza reale , 447 

Sodoma la sua diftruzione atteftata dalle rovine, 
che ne rimangono , 27 9 . Riconosciuta dai pagani , 
ibid. 

Sogni , argomento di S. Agoftino , e del Signor de 
Boffon tratto da’ sogni , i<Si 

Sole formato dopo la luce, 301. Il fistema, che 

10 suppone immobile, non è contrario alla Scrittu- 
ra, 302. Nè alle decifioni della Chiesa, « 381 

Specie , se la varietà delle specie sotto uno Reflb 
genere provi punto in favor del materialismo, 37. 
Se portano degenerare, ibid. 

Spinofisti : misero setticfcmo, in cui sono cadu- 
ti , 9 

Spirito : L’idea d’un puro spirito à antica quanto 

11 mondo, 164. Se ci porta ertere softanza, che nod 

fia nè corpo, nè spirito, i8r 

Spirito Santo: perchè non si parli della divinità 
dello Spirito Santo nel Concilio Niceno, 434 

Spiriti forti : debolezza de’ pretefi spiriti forti, 
53 6 . Lo spirito forte è quello del criftiano fermo 
nella sua fede, 537 
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dioici, quinto la lor filosofia fia ì Afe fióre al Van 
gèlo, 387. Efla non concole alla felicità della sol 
cietà generale, 8S 

Stregoxi se ci fiano, 321. ( Mi Offrili* Demo- 
* ì , ec. ) 

Sofianie rtlfte Sè posano tnoltiplicarfi , <7. Se prò 
pagarli, j£/d. ^ 

Sutcefflone infinita di generazioni Involge conttadi- 
iione, 66 . Altra prova Contta la succrifione eterna 
delle generazioni , ^ 

Suicidi vittime dell' Irreligione, u 9 . Deboli e 
fbriofi , 2i . Scellerati i più da temerli, Ibid. 

Superfiiiionè. La Chiesa le condanna, e non può 
pèt effe censutarfi, * 2 t> . Le superazioni non deb- 
bono mettere rurbazione nella fede del fedele ibid 
Effe più danno recano alla religione dell* increduli’- 
tà, $30. La Superftizlone noh perverte se non co- 
loro, che non vogliono ascoltar la religione <n 
La SuperlUzióné fa buona lega colla filosofia * 


T 

* - a ' va ^ sforzi di Giuliano 

per rifabbricarlo, 331. L'avvenimento prodigioso 
che rese vana quell* Impresa , riunisce tutte le prò* 
ve, che poffa avere un fatto ifloico ^ 

Teologi non disputano su punti fondamentali , co- 
inè 1 filosofi, *14. Talvolta ànno trattate quiflioni 

Ll fi,osofi disprezzando i 
leoogi fi fondanosu d* un equivoco, V g. D iffett! delfa 

teologia scolafllca, 517 , izo; Rimproveri ingiufli, 

te ' 6 IS f' teoIo? ' a non deve lasciar 

la logica, nè le regole del discorso, <18. La scien 

« teologica fi perfeziona dopo il p, Petavfo 
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Principi, dé’ difetti della teologia, 520. Le dispute 
teologiche non sono inutili 4 521 . Regole da ofler- 
varfi » ibid. La teologia direnata terra del pubblico, 
ove tutti coltivano > jij 

Terra: sua fituaziontt rispetto al sole, 05, Perché 
circondata, e divisa dall’oceano, 40. Sue relazioni 
agli altri. 8*. Perchè ncn in ogni parte bèlla, e 
feconda, 8 6 . La sua fertilità varia, e ineguale è di- 
venuta il vincolò delle nazioni , ibid. Il moto della 
terra non s’oppone né al Genefi, né ài libro di Gio- 
suè , joa . L’opinione del moto della terra non è 
fiata condannata dal’a Chiesa, 381. Popolazione dèl- 
ia terra. 414» 469. La terra à sofferte delle succes- 
sive alterazioni, 437. La maledizione di Dio, e le 
rovine del diluvio ne ànno cangiata la superBcie , 
*70» 457 

Terre incolte, e selvagge a che servano, 80 
Timore se abbia persuaG gli uomini dell’ efistenza 
di Dio, «>d4 Effo non S’oppone alla felicità dell’uo- 
mo, ti 8. II timor della morte non prova nulla con- 
tro la fede dell' immortalità , 191 

Tolfcrtthia giudizio, che deve formarsene, tiS, 
« seg. Effa diftrugge ogni culto, 2 20. Scioglie i vin- 
coli della società, laj. Perchè la maggior parte de- 
gli eretici profeffì la tolleranza, Ì24. Se 1 * intolleran- 
za civile fia ufta conseguenza dell’ intolleranza teolo- 
gica. 220. Argomento invincìbile contro la tolleran- 
za tratto dagli fleffi scritti de’suol difensori, 225 
Torre dì Babele: celia dì Voltaire sulla sua altez- 
za, $01 

Trinità qHèfto miftero non contiene veruna con- 
tradlzione, 415. Noti è contrario alla semplicità di 
Dio, 427, 434. Nè alle tégole del HllogiSmo , 428, 
Non è un’ unione di parole senza senso, e senza 
(tonneflìone , 429. E’ chiaramente espreffo nelle Scrit- 
ture, 430. Sempre è fiato creduto nella Chiesa, 
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4; 1 . Perchè sembri , che alcuni Padri antichi non 
ne abbiano parlato con tutta esattezza, 4’, 2. Perchè « 
quello miflero abbia dovuto essere rivelato aicriftia- 
ni, 43 5. Errori filosofici nati dall’ ignorare la Trini- 
tà, 436. ISe Platone abbia conosciuto quello miflero, 
ibid. 

Turchi assurdità del loro culto, 234 .{Vedi Alco- 
rano). Perchè migliori de’Cinefi. 364. Che pensa- 
re delle azioni virtuose, che fi narrano de’ Turchi, 
ibid. Loro virtù , ibid. Loro coflumi , e governo , 
ibid. Riconoscono il peccato originale, 458. Ed il 
purgatorio, 4S0 


V 


~\f erecondia non è una virtù di convenzione , 

454 ■ . t 

Vampirismo malattia di cervello presentemente 

dimenticata nelle proviocie, ove à fatto maggior 
romore , . . 3*5 

Vercelli miracolo seguito in quella città al tempo 
di San Girolamo, e da lui riferito, . 331 

Verità : una verità bene riabilita non può essere 
resa incerta da veruna obbiezione, 10 1. Oso, che i 
filosofi fanno della voce verità , 214. Essa sola me- 
rita essere confederata dall’ uomo saggio, 183. E’ in- 
divifibile, 220. Non può nuocere all* uomo, 214. 
Le verità geometriche sono di natura diversa da 
quelle della fede, 394. L'effetto naturale della ve r 
rità è la quiete dell’ intelletto , 401 . Pochi cercano 
finceramente la verità, 408, 410. Gli errori .svani- 
scono , la verità persevera, • , 49V 

Virtù 
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Virtù: La virtù degli atei è una chimera, 125; 
La virtù degli adoratori d' un Dio non è intereffata, 
127. Le disgrazie, e l’ indigenza sono necettarie all* 
esercizio delle virtù, 12S. in che confitta la virtù 
Epicurea, 128. Nei fistema dell' annichilamento non 
c’è più virtù, 18S. Virtù de’ filosofi, 1 5 1 , 390, 
392. Uso della parola, virtù : la virtù non fi può 
perdere senza dispiacere, 16». Le virtù de’crittiani 
non ànno potuto badare per persuadere i dogmi del- 
la ior fede, 350. Virtù degli eroi pagani esaggerate 
dai loro panegiritti , 407. Quanto vane, ibid. Vizi , 
che le accompagnavano; mezzi di giudicarne sana- 
mente, ibid. Come s’indebolisca l’impreflìon natura- 
le della virtù, 454 

** ” I / — -v - • *J - 

Vita è un benefizio di Dio, . 122 

Unita di religione non s’accorda coll’orgoglio dell* 
intelletto umano, 415. Unità della Chiesa cattolica, 
42S. Perchè tra gli eretici non trovili 1’ unità della 
fede, 484. L’unità della Chiesa cattolica quanto op- 
potta alle divifioni de’ filosofi, .499 

Voluttà , che forma la virtù d’ Epicuro , è la vc- 
lutà de’ senfi, 12S. La voluttà snerva tutte le virtù, 
130. Produce la crudeltà, ibid. 

Uomo se solo cammini diritto, 34. Perchè la sua 
specie fia meno varia di quelle degli animati, 53 . 
Strana origine degli uomini secondo Maillet, 55. 
Secondo gli Ateniefi, ed i Tettali, ibid. La bellez- 
za delle opere dell’ uomo conduce a Dìo chi le os- 
serva, come 1 ’ opere della natura, 57. Uomo chimi- 
co di Paracelso, 61. Se tutto fia fatto per l’uomo, 
75. E' il compendio dell’ universo, ibid. li suo ta- 
lento è più ampio di quanto contratta al suo domi- 
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0*o, 7<>, 112. Una vita molle, ed oziosa gli toglie 
la sua dignità, 75). Non gli gioverebbe il conoscere 
tutti i secreti della natura, 85. Non può edere 
sforzato a meritare il cielo, 106. Nel fistema dei 
Manichei non è, che un insetto effimero, 12 Ma 
è figliuol di Dio, erede del cielo, ibid. Solo erge!} 
fino a Dio, 149, 175. A’ un'anima spirituale, 17$, 
e seg. Vedi Anima. Non è flato selvaggio da prin- 
cipio, 153. L'inegualità degli uomini necefTaria al- 
la società, itf2. Quanto superiore a' bruti , 1 6 %. Vedi 
Bruti. 11 suo corpo è penetrato da un soffio divino, 
17$. Sua intelligenza, e suo dominio, 57. Sua Im- 
mortalità, 18$. Perchè non può edere senza reli- 
gione , 20? . E’ obbligato a cercare la verità, 22^. 
Non conosce nulla perfettamente, 41 8. Non è flato 
ozioso nello flato d’innocenza , 457. Numero degli 
uomini sulla terra , 

Vrtni sono meno flupidi, che non si pensa, ij» 

Vulcani , che pensare della loro antichità, 275, 

* 7 *- 
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